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///// Il viaggio è un ritorno 
all’essenziale.

(Proverbio tibetano)
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C
os’è davvero essenziale nella vita di ciascuno di noi? Non può esserci una risposta giusta e 
una sbagliata. La vita di ognuno è scandita da gusti, preferenze, priorità che regolano le nostre 
abitudini e scandiscono la nostra vita. A volte l’essenziale viene dato per scontato e rivaluta-
to appena lo perdiamo. Essenziale per il nostro umore, per la nostra gioia, per la nostra vita 
può essere la possibilità di uscire per una passeggiata o per incontrare i nostri amici e fami-
gliari quando lo vogliamo, abbraccia-

re le persone a cui vogliamo bene senza avere 
paura. Chi l’avrebbe mai detto che avremmo 
rimpianto anche solo la possibilità di andare 
al cinema, a teatro, a una festa, di guardare una 
partita insieme? Eppure, l’emergenza sanitaria 
che stiamo vivendo da oltre un anno ci ha fatto 
capire proprio questo. E allora ci siamo ritrovati 
a rimpiangere ciò che prima ci sembrava scon-
tato: passeggiare, stare insieme, andare a scuo-
la: la socialità così leggera eppure così preziosa.

Adesso che ancora una volta ci ritrovia-
mo a ripartire e riassaporare piano piano 
queste vecchie abitudini riscopriamo la bel-
lezza della normalità; normale è passeggia-
re per Bologna, nei suoi tanti angoli di cit-
tà che abbiamo sempre sotto gli occhi così 
spesso, a volte, da dimenticarcene e da non 
far caso alla loro essenzialità. «Si vede bene 
solo con il cuore. L’essenziale è invisibile agli 
occhi», si legge nel Piccolo Principe di Antoi-
ne de Saint-Exupéry. Una frase molto nota 
proveniente da un classico della letteratura 
su cui vale sempre la pena soffermarsi. Tan-
ti oggetti, luoghi, situazioni, ricordi possono 

Un viaggio nella nostra storia 
per riscoprire l ’essenziale

G I U L I A  D A L M O N T E

E DI T OR I A L E

 Fig. 1.  Il portico del Palazzo della Banca d’Italia in 
piazza Cavour
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	   G I U L I A  D A L M O N T E 

N
ata e cresciuta nella provincia di Bologna, 31 anni, è da sempre legata a questa città pur 
vivendola a qualche chilometro di distanza. Ha una passione da sempre per il giornalismo 
che la ha accompagnata fin dalle scuole superiori. Dopo il liceo ha quindi deciso di studiare 
Scienze della Comunicazione all’Università di Bologna. Fin dagli 
anni dell’università ha cominciato a fare esperienze nelle reda-
zioni dei giornali per poi iscriversi, una volta laureata, al Ma-

ster in Giornalismo di Bologna. Dal 2015, dopo aver sostenuto  l’esa-
me di Stato, è infine diventata giornalista professionista. In questi 
anni ha lavorato nelle redazioni di giornali e agenzie di stampa e 
ricoperto il ruolo di addetta stampa.

sembrare a molti delle cose normali, senza nulla di speciale. Eppure, quegli stessi oggetti, luo-
ghi, situazioni e ricordi se associati alle nostre esperienze possono diventare per ognuno di noi 
speciali o, appunto, essenziali.

Per tanti bolognesi l’essenziale è allora in primo luogo la magia che la città riesce a dare ogni 
volta, anche a chi è abituato a viverla ogni giorno proprio perché anche un solo suo angolo può 
scatenare in ciascuno di noi emozioni uniche, a volte incomprensibili agli occhi di molti. Cosa 
sarebbe Bologna senza i suoi portici, i suoi monumenti, le sue torri, i suoi canali? Tutti a loro 
modo essenziali per la città e la sua comunità. Vale la pena ricordarlo dopo tanta attesa e tante 
limitazioni agli spostamenti. In fondo, non è forse la normalità, nella sua semplicità, a essere 
proprio l’essenziale per tutti? L’ultimo riconoscimento alla storia di Bologna, arrivato in ordine 
di tempo, è la nomina dei portici bolognesi come patrimonio dell’umanità dell’Unesco. Un altro 
pezzo di Bologna riconosciuto per la sua unicità in tutto il mondo.

In questo nuovo numero de «La Bazza» proporremo nuovi approfondimenti, storie e curio-
sità che ruotano attorno al concetto di ‘essenziale’. Dai canali di Bologna con la loro più che 
mai essenziale acqua, all’importanza della cultura – soprattutto dopo la prolungata chiusura 
a causa del Covid-19 – passando per l’essenzialità di alcune notizie e racconti su architettura, 
arte e dialetto. Un nuovo viaggio nella scienza e in tutte le sue sfaccettature che ci riconduce al 
tema che dà il titolo a questa quarta tappa del nostro mensile. Ripartiamo, insomma, dal nostro 
personale essenziale!

Associazione no profit
Succede solo a Bologna APS//
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S T O R I A  D E L L ’ A R T E

N
el 1972 venne disperso in un’asta londine-
se un consistente lotto di disegni bolognesi 
dal Seicento al primo Ottocento attribuiti 
a Bartolomeo Cesi, Guercino, Gaetano e 
Ubaldo Gandolfi, Donato Creti, Mauro 
Tesi e Pietro Fancelli.1 Purtroppo, l’autore 

delle schede del catalogo dell’asta (bene informato 
sulla bibliografia del Fancelli)2 non dava nessuna 
notizia sulla provenienza dei disegni all’epoca di 
proprietà della famosa Société Historique et Lit-
téraire Polonaise di Parigi fondata nel 1832 dai pa-
trioti polacchi rifugiati in Francia dopo l’insurre-
zione contro il dominio russo del novembre 1830.3

Nonostante il suo interesse il cospicuo grup-
po di disegni del Fancelli è rimasto quasi scono-
sciuto: una parte è stata acquistata da vari musei 
americani e mi piace segnalarne alcuni interes-

DAI MONUMENTI  
DELLA CERTOSA AL TEATRO

////// I disegni di Pietro Fancelli //////

A N T O N I O  B U I T O N I

1  Christie’s, Important Old Master Drawings, London, 
Tuesday, July 4, 1972, pp. 5-19, lot nn. 1-55 (The Property of 
La Société Historique et Littéraire Polonaise, Paris). I fogli 
del Fancelli erano i lotti 22-55 del catalogo (pp. 10-19).

2  L’autore delle schede del catalogo citava il Diario (o 
Autobiografia) ms. B 3365 del Fancelli conservato nella 
Biblioteca Comunale dell’Archiginnasio annunciando 
l’imminente pubblicazione da parte di Mario Fanti (Im-
portant Old Master Drawings cit., p. 10): «Pietro’s diary, 
references to which are given below, will shortly be pu-
blished by the archivist Signor Mario Fanti, of Bologna. 
Many of his drawings show the inf luence of Ubaldo and 
Gaetano Gandolfi».

3  Va ricordato che a Bologna nel 1879 venne fondata da 
Domenico Santagata una Accademia di Storia e Lettera-
tura Polacca e Slava «Adam Mickiewicz» dotata di una bi-
blioteca di un archivio e di opere d’arte sul modello della 
Société Historique di Parigi, cfr. R.C. Lewanski, L’Accade-
mia di storia e letteratura polacca e slava «Adam Mickiewi-
cz» in Bologna. La biblioteca – L’archivio - La galleria, 
«L’Archiginnasio», 1983, pp. 54-60.
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santi rinviando a un’altra occasione una ricerca 
più ampia. Nel catalogo del 1972 è rappresentata 
quasi al completo la vasta attività di scenografo 
teatrale di pittura sacra e di decoratore del Fan-
celli, una sintesi di quell’eclettismo che gli costò 
poi un inesorabile oblio nonostante il buon livello 
che lo rende un artista più vivace e gradevole, per 
esempio, di altri pittori dell’epoca come il Calvi: 
il pittore «muove dalla cultura dei Gandolfi, che 
tende a classicizzare con una scioltezza, tuttavia, 
e una vivacità di lume che permettono di acco-
stare la sua esperienza più che al Calvi al Giani» 
come osservava Silla Zamboni nel catalogo della 
mostra dedicata al Settecento bolognese (1979).4

Non si può escludere che i fogli fossero appar-
tenuti allo stesso Fancelli dato che una parte dei 

 Fig. 2.  Pietro Fancelli, Madre con il bambino, 
disegno, già Parigi, Christie’s (2005).

 Fig. 1.  Pietro Fancelli, Meleagro, disegno, 
Minneapolis, Institute of Art.

4  Sul Fancelli (Bologna, 1764 - Pesaro, 1850) si veda R. 
Roli, Pittura bolognese 1650-1800. Dal Cignani ai Gandolfi, 
Bologna, Alfa, 1977, pp. 132, 256-257 che lo colloca in modo 
convincente come «purista lucidamente selettivo di modu-
li tardogandolfiani, da lui modernamente inverati» in forte 
anticipo, soprattutto nella pittura sacra, dell’accademia ot-
tocentesca; il giudizio riportato nel testo è di S. Zamboni, 
in L’arte del Settecento emiliano. La pittura. L’Accademia 
Clementina, catalogo della mostra, Bologna, Alfa, 1979, p. 
223; più recente O. Bergami, Alcune opere di Pietro Fancelli 
(1774-1850) e inediti documenti d’archivio, «Strenna Storica 
Bolognese», LIX, 2009, pp. 19-41 (con altra bibliografia).

5  Testa di Meleagro (recto), Copia dall’Ercole Farnese (verso), 
gesso bianco e nero su carta grigia, cm 55,3 × 31,6, Minneapolis, 
Institute of Art (2012.58.160), cfr. Important Old Master Drawings 

lotti non illustrati comprendeva anche incisioni, 
studi accademici e copie dall’antico. Il catalogo 
menziona uno studio del Meleagro [fig. 1]5 da Lu-
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dovico Carracci e dal pittore francese Greuze.6 
Un bel disegno (Madre con il bambino [fig. 2]) 
con una provenienza diversa riporta un’attribu-
zione al Greuze che non sembra autografa.7

Il Fancelli lavora a lungo nel Cimitero della 
Certosa (inaugurato nel 1801) quando predomi-
nano le tombe dipinte, tipologia destinata poi a 
scomparire con l’aumento di importanza della 
scultura che connoterà l’età neoclassica anche 
a Bologna. Il Fancelli era autore come figurista 
in collaborazione con il fratello Giuseppe e altri 
artisti (Busatti, Rizzi, Santini ecc.) delle tom-
be di Bernardino Bargellini, Giuseppe Cacciari 
(attribuita), Giorgio Cospi, Gaetano Conti Ca-
stelli (perduta), Ginevra Castelli, Gertrude Gnu-
gni Borghi, Eleonora Isolani Ratta (perduta), 
Ignazio Magnani, Camillo Malvezzi, Vincenzo 
Martinelli, Francesco Monti Bendini (perduta), 
Lodovico Savioli (perduta), Francesco Tartagni 
Marvelli, Pietro Tinti (perduta), Maria Walter 
Ghedini (perduta).8 I disegni della Société Histo-
rique più interessanti sono quelli per le tombe 
del pittore Vincenzo Martinelli (1807) e del no-
bile Francesco Monti Bendini (1804) distrutta e 
sostituita nel 1813 con il monumento di Gaspare 
Nadi e di Luigi Acquisti.9 I due disegni prepara-
tori della tomba di Martinelli sono differenti dal 
dipinto della Certosa: nel primo la Fama [fig. 3] 
con le trombe vola sul sarcofago con il ritratto 
del Martinelli all’interno di uno stendardo (im-
mediato è il ricordo della Fama con il ritratto 
di Carlo Cignani conservato nell’Accademia di 
Belle Arti); nel secondo foglio oggi nel museo di 
Cleveland [fig. 4] la figura dolente del genio fune-
bre indica la tomba del pittore. Venne preferita 
una soluzione più tradizionale con la figura di-
stesa e dolente della Pittura [fig. 5] e un genio che 
sorregge una corona: l’ampio paesaggio, forse la 
parte più interessante del dipinto, con le Due 
Torri sullo sfondo è un omaggio all’eccellenza 
dimostrata dal Martinelli nel genere pittorico 
mostrando una libertà quasi preromantica. Da 
notare che il Fancelli aveva collaborato a lungo 
come figurista con il Martinelli.10

Il disegno del monumento perduto di Fran-
cesco Monti Bendini [fig. 6] presenta parecchie 

cit., p. 19, lot 54 (parte di un lotto di ventisette disegni). La statua 
(copia romana da un originale greco attribuito a Skopas) è cono-
sciuta in vari esemplari: il più noto è quello dei Musei Vaticani.

6  Important Old Master Drawings cit., p. 17, lot 45: «(…) 
other drawings by Fancelli, including copies after S. della 
Bella, A. Dürer and other» (lotto di 11 fogli); ibid., p. 19, lot. 
54: «A collection of drawings, including a study for the Ri-
sen Christ in the Church of S. Cristina della Fondazza, wor-
ks after Greuze and other artists; and studies after antique 
sculpture and other subject on tracing paper – a large col-
lection»; p. 19, lot. 55: «(…) several studies of academic male 
nudes». Escludendo la mediocre Resurrezione del Bertusio in 
Santa Cristina il Cristo risorto era probabilmente uno studio 
dell’Ascensione di Ludovico Carracci sull’altare maggiore.

7  Donna con un bambino, matita nera e bianca su carta 
bruna preparata, cm 43,9 × 29,1 con scritta «Greuze» nell’an-
golo in basso a destra (già collezione Ferruccio Asta di Vene-
zia, Lugt 116 a), Christie’s, Parigi, 16 dicembre 2005, lot 86.

8  Roli, Pittura bolognese cit., p. 257 segnalava per una svi-
sta una tomba «Galitzin» del Fancelli.

9  Sulle tombe neoclassiche della Certosa di Bologna (inau-
gurata nel 1801) cfr. A. Mampieri, Progetti neoclassici per la 
Certosa di Bologna, «L’Archiginnasio», 101, 2006 (ma 2008), 
pp. 301-338 a cui rimando per la bibliografia precedente.

10  Important Old Master Drawings cit., p. 10, lot 22: i due 
fogli (matita, penna inchiostro marrone e acquerello) misu-
ravano cm 46,7 × 29,7 e 49,5 × 33,3 e furono acquistati per 380 
ghinee da «Rogers»; il foglio per la tomba Martinelli  (oggi a 
Cleveland, Museum of Art, inv. 2013.10) era sul mercato ita-
liano molti anni fa: cfr. Apolloni. Dai Manieristi ai Neoclassi-
ci. Disegni italiani, catalogo della mostra, Roma, Tip. Benni, 
1978, n. 71; Disegni acquarelli tempere di artisti italiani dal 
1770 ca. al 1830 ca., a cura di A. Cera, vol. 2, Bologna, Tipoar-
te, 2002, n. 5. La foto è anteriore a un restauro che ha pesante-
mente ritoccato e integrato il dipinto del Fancelli.

11  Ibid., p. 11, n. 25; i due disegni del Fancelli (penna in-
chiostro marrone e acquerello misuravano cm 47,5 × 30,2 e 
47,0 × 29,2); acquistati per 260 ghinee da «Mounoprio». Purtrop-
po, solo uno è illustrato nel catalogo del 1972. Il monumento 
Monti Bendini venne poi trasferito dal Chiostro Terzo al Chio-
stro Maggiore. È datato 1804 nell’album di Petronio Rizzi, tav. 
15 (cfr. nota seguente).

differenze con il dipinto che conosciamo gra-
zie al prezioso album di Petronio Rizzi della 
Biblioteca dell’Archiginnasio e alle raccolte 
ottocentesche di incisioni dei monumenti del-
la Certosa [fig. 7].11 L’album del Rizzi disegna 
le tombe – oggi molto danneggiate dal tempo 
e dai restauri – cercando di restituire con at-
tenzione l’imitazione dei marmi colorati che 
doveva conferire un aspetto “all’antica” anda-
to quasi interamente perduto [fig. 8]. Forse al-
tri disegni non riprodotti nel catalogo del 1972 
erano varianti delle tombe della Certosa ancora 
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 Fig. 3.  Pietro Fancelli, Tomba di Vincenzo Martinelli, 
disegno, già Londra, Christie’s (1972).

 Fig. 4.  In alto a destra.  Pietro Fancelli, Tomba  
di Vincenzo Martinelli, disegno, Cleveland, Museum 
of Art.

 Fig. 5.  Pietro Fancelli e Luigi Busatti, Tomba di 
Vincenzo Martinelli, 1807, Bologna, Certosa.
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 Fig. 6.  Pietro Fancelli, Tomba di 
Francesco Monti Bendini, disegno, già 
Londra, Christie’s (1972).

 Fig. 8.  Da Pietro Fancelli e 
Giuseppe Fancelli, Tomba di Francesco 
Monti Bendini (dall’Album di Petronio 
Rizzi), Bologna, Biblioteca Comunale 
dell’Archiginnasio. 

 Fig. 7.  Da Pietro Fancelli e Giuseppe 
Fancelli, Tomba di Francesco Monti 
Bendini, 1804, incisione.

esistenti o di quelle perdute: è opportuna una 
ricerca più approfondita utilizzando il ricco 
materiale iconografico e rintracciando altri di-
segni del Fancelli.12

Il catalogo presentava i disegni preparatori per 
due importanti dipinti sacri del Fancelli: la Pre-
dica di San Giovanni Battista della parrocchiale 
di Minerbio (1815) [figg. 9-10], uno dei dipinti più 
impegnativi dell’artista e Sant’Anna che insegna a 
leggere alla Vergine in S. Maria Maggiore [figg. 11-
12] commissionata dalla famiglia Salina nel 1829 
per la cappella già di giuspatronato degli Oretti 
(parenti del famoso erudito settecentesco) dove 
sostituì un dipinto attribuito al Bagnacavallo.13 Il 
pittore aveva lavorato per i nobili Salina dipingen-
do la perduta Allegoria di Marcello Malpighi per la 
villa di Castelmaggiore e il bel frontale dell’altare 
maggiore della chiesa di S. Maria della Grada ac-

quistata dopo le soppressioni napoleoniche. La 
pala di Minerbio sostituiva quella più importante 
di Vittorio Maria Bigari (perduta) e sicuramente 
fu una fonte di amarezze per il Fancelli. Il dipinto 
venne molto criticato dai committenti, che lo resti-

12  Per esempio, i disegni non illustrati cfr. Important Old 
Master Drawings cit., pp. 11-12, lot nn. 23, 24 e 26. Le fonti 
principali per le tombe del Fancelli in Certosa sono R. Ter-
ry, Collezione de’disegni a semplice contorno delli Monumenti 
sepolcrali della Certosa di Bologna, Bologna, Giuseppe Luc-
chesini, 1813-1817 e l’album di acquerelli di Petronio Rizzi 
(Biblioteca Comunale dell’Archiginnasio) consultabili in rete, 
cfr. https://www storiaememoriadibologna.it/fancelli-pie-
tro-481174-persona. L’incisione della tomba Monti Bendini 
proviene dalla raccolta del Thierry.

13  Important Old Master Drawings cit., p. 13, lot nn. 29-30 in un 
gruppo di cinque fogli (matita, penna e inchiostro marrone, ges-
so nero e acquerellature grigie e marrone, cm 48,5 × 29,7); gesso 
nero, penna e inchiostro bruno, acquerello bruno, cm 45 × 31,9.
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 Fig. 10.  Pietro 
Fancelli, Predicazione 
di San Giovanni 
Battista, 1815, Minerbio 
(Bologna), Parrocchiale.

 Fig. 9.  A sinistra.
Pietro Fancelli, 
Predicazione di San 
Giovanni Battista, 
disegno, già Londra, 
Christie’s (1972).

 Fig. 11.  A sinistra. 
Pietro Fancelli, 
Sant’Anna insegna a 
leggere alla Vergine, 
disegno, già Londra, 
Christie’s (1972).

 Fig. 12.  Pietro 
Fancelli, Sant’Anna 
insegna a leggere alla 
Vergine, 1829, Bologna, 
S. Maria Maggiore.
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tuirono al pittore, imponendogli varie modifiche e 
ritardando i pagamenti fino al 1820.14 Nel disegno 
piuttosto diverso dalla pala di Minerbio si legge la 
scritta (di un collezionista?) «per la famille Piola?» 
di difficile comprensione se non immaginando un 
impossibile riferimento alla famosa famiglia di 
pittori genovesi. Nel catalogo del 1972 sono identi-
ficabili due disegni passati recentemente sul mer-
cato con il Martirio dei Santi Pietro e Paolo, prepa-
ratori per due dipinti da rintracciare [figg. 13-14].15

Oltre ai fogli purtroppo non rintracciati con 
soggetti tratti da Dante e dal Fingal di Macpher-
son,16 la Biblioteca Polacca di Parigi possedeva 
parecchi disegni del Fancelli per il teatro disper-
si nel 1972: per esempio uno studio molto bello, 
oggi a Washington, riferibile all’attività matura 
con Timoteo che suona la lira davanti ad Alessan-
dro Magno e a Taide nel palazzo di Persepoli (evi-
denti le somiglianze con il Basoli). Già il catalogo 

 Figg. 13/14.  Pietro Fancelli, Martirio di San Pietro, Martirio di San Paolo, disegni, già Londra, Christie’s 
(1972).

14  Roli, Pittura bolognese cit., p. 257. Sulla pala di Fancelli per 
la chiesa di Minerbio mi permetto di rinviare ad A. Buitoni, L’ar-
te nel Minerbiese dalle origini al Novecento, in Minerbio e il suo 
territorio nei secoli con scritti di M. Fanti, C. Degli Esposti, A. Bu-
itoni, P. Atti, A. Nardi, C. Fantazzini, C. Renesto, L. Righetti, Mi-
nerbio, Emilbanca, 2020, p. 192; per la pala di S. Maria Maggiore 
firmata e datata 1829 cfr. A. Buitoni, Storia e arte nella Basilica di 
Santa Maria Maggiore, Bologna, Costa, 2016, pp. 143-145, fig. 80.

15  Important Old Master Drawings cit., p. 17, Christie’s, 2 
luglio 2019, lot n. 44; cm 44,9 × 31,8, gesso nero, penna e in-
chiostro marrone e acquerellature marroni (firmato).

16  Ibid., p. 19, lot. n. 52: «Cuthullin, General of the Irish Tri-
bes, sitting at the gate of Tura, Ulster, holding a Council after 
the landing of Swaran, King of Lochlin» ([Macpherson, Poems 
of Ossian], Fingal, Canto 1) (…), Dante’s vision of Beatrice (…)».

di Christie’s ipotizzava giustamente uno studio 
per un sipario teatrale ricordando quello perduto 
del Teatro Comunale di Bologna con le Nozze di 
Alessandro e Rossane. Alessandro Magno è sedu-
to sul trono accanto alla cortigiana Taide che lo 
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convince a bruciare Persepoli: al centro della sala 
Timoteo suona la lira [fig. 15].17 Un altro schizzo 
con Fanciulle danzanti che probabilmente faceva 
parte dello stesso lotto è da collegare al disegno 
precedente [fig. 16]. Pacificato e rasserenante, il 
disegno celebra il potere della musica e del can-
to come nell’ode di John Dryden (Alexander’s Fe-
ast): quanto di più lontano si possa immaginare 
dall’inquietante festino di Alessandro e dall’in-
cendio di Persepoli narrati dalle fonti greche.18

 Fig. 15.  Pietro Fancelli, Timoteo che suona la lira 
davanti ad Alessandro Magno e a Taide nel palazzo di 
Persepoli, Washington, National Gallery of Art.

17  Ibid. p. 15, lot n. 36; Washington, National Gallery of Art, 
cm 56,1 × 78,5 (1991.150.1), penna e inchiostro marrone con 
acquerellature grigie su gesso nero e grafite (quadrettato); 
Fanciulle danzanti, cm 41,6 × 29,5 (1991.150.22), gesso nero 
su carta grigia.

18  Due grandi pittori bolognesi hanno illustrato il mo-
mento dell’incendio di Persepoli che segue il festino di 
Alessandro: il Primaticcio nel famoso disegno per la ca-
mera della duchessa d’Étampes a Fontainebleau (la Ma-
scherata di Persepoli, Parigi, Louvre, inv. 8568, 1541-1545 
ca.) e Ludovico Carracci nell’affresco in Palazzo Francia 
(1592).

 Fig. 16.  Pietro Fancelli, Fanciulle che danzano, 
disegno, Washington, National Gallery of Art.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  A N T O N I O  B U I T O N I

Storico dell’arte, ha scritto numerosi articoli e volumi sull’arte a Bologna con particolare interesse sul 
Quattrocento. Da anni si occupa del patrimonio artistico delle chiese di Bologna (Storia e arte nella Basili-
ca di Santa Maria Maggiore di Bologna, 2016) e della provincia. Ha pubblicato con Mario Fanti il Catalogo 
del Museo di San Petronio (2003) e altre pubblicazioni sul patrimonio artistico della Basilica (I reliquiari 
della Basilica di San Petronio, 2010; La cappella di San Giacomo nella Basilica di San Petronio, 2016). È Se-
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TRA RIGORE E STUPORE
////// L’opera degli architetti Torri  

nella Bologna barocca //////

D A N I E L E  P A S C A L E  G U I D O T T I  M A G N A N I

L
a storia dell’architettura bolognese del 
Seicento e del primissimo Settecento è un 
capitolo ancora in gran parte da scrivere, 
per ragioni sicuramente pratiche ma an-
che ermeneutiche. Alle ragioni del primo 
tipo sono riconducibili la non eccezionale 

quantità di raccolte grafiche bolognesi, nonché 
la scarsità di studi relativi a figure di progettisti 
importanti come Bartolomeo Provagli, Giovanni 
Battista Bergonzoni, e soprattutto Gian Giacomo 
Monti. Tra le ragioni del secondo tipo si possono 
individuare problemi di natura interpretativa del 
lessico e del modo di comporre utilizzati dagli 
architetti bolognesi del periodo. In effetti, nella 
prima metà del secolo, l’architettura bolognese 
non sembra distaccarsi troppo dai rassicuranti 
modi costruttivi cinquecenteschi, probabilmen-
te anche perché i suoi maggiori esponenti, Floria-
no Ambrosini (1557-1621) e Pietro Fiorini (1539-

1629), sono ben radicati in quell’humus: si veda 
per esempio il Palazzo Dall’Armi-Marescalchi 
(1613), di Ambrosini, stretto parente del tibalde-
sco Palazzo Magnani, o la chiesa di S. Barbaziano 
(1608-1612), di Fiorini, ancora improntata ai mo-
delli controriformistici. Non si discosta da questo 
sentiero neanche il poco conosciuto Francesco 
Martini (1600-1670), noto soprattutto per le sue 
chiese (come S. Maria Assunta di Borgo Panigale, 
o la Trinità), che non si distinguono certo per par-
ticolari guizzi innovatori. È solo intorno alla metà 
del secolo che emergono due figure fondamenta-
li ma del tutto antitetiche. Bartolomeo Provagli 
(1608-1672)1 è celebre quasi solo per due opere, 

A R C H I T E T T U R A

1  Cfr. D. Pascale Guidotti Magnani, “voce” Provagli, 
Bartolomeo, in Dizionario Biografico degli Italiani, LXXXV, 
Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 2016, ad vocem.
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opere di un certo valore, come il sontuoso rifa-
cimento interno della Madonna di Galliera. Allo 
stesso tempo, però, Giovanni Battista è ricorda-
to per lavori di grande rigore formale, in cui ben 
poco è concesso all’aspetto decorativo e tutto è 
giocato su linee minimali. Interessante è l’au-
stero edificio del Collegio Illirico-Ungarico (oggi 
sede del Collegio Venturoli; via Centotrecento, 4) 
[fig. 1], nel quale la severità delle forme, che do-
veva comunque essere ingentilita da decorazioni 
dipinte, è probabilmente studiata per garantire la 
massima concentrazione agli studenti che abita-
vano il collegio. Anche alcune dimore nobiliari 
si segnalano per una purezza stilistica al limite 
del disadorno, come le facciate dei palazzi Bel-
loni (via de’ Gombruti, 13), Oretti-Rigosa (via S. 
Giorgio, 9), Riguzzi (piazza Aldrovandi, 12), forse 
in origine ravvivate da affreschi. Di quest’ultimo 
edificio, in particolare, è ricordato un progetto di 
rifacimento che avrebbe coinvolto anche l’adia-
cente torresotto di S. Vitale:5 mentre la facciata 
rinascimentale lungo via S. Vitale (allora limitata 
a due archi di portico) non fu toccata, quella su 
piazza Aldrovandi, completamente asciutta, è 
plausibilmente l’unica parte realizzata del pro-
getto. Non bisogna credere però che Giovanni 
Battista fosse incapace di opere più grandiose: 
una ben maggiore magnificenza è dispiegata nei 
progetti (purtroppo in gran parte ineseguiti) per 
il Palazzo Mazzolani di Faenza.6

ma di gran valore: la porta Galliera e il Palazzo 
Bargellini mostrano ancora una salda adesione 
ai principi architettonici romani del Cinque-
cento. Gian Giacomo Monti (1621-1692), invece, 
proietta finalmente l’architettura bolognese ver-
so il mondo scenografico del Barocco. Forse per 
il fatto che gli insegnamenti di Monti maturano 
solo alla fine del secolo, la pratica costruttiva a 
Bologna continua a mostrarsi ondivaga, con con-
cezioni profondamente differenti spesso anche 
nello stesso edificio. Così, seguitano a convivere 
il severo e il grazioso, l’attardato e l’innovativo, 
l’essenziale e l’ornato. Queste antinomie sono an-
che favorite da esigenze pratiche: spesso l’ester-
no dei palazzi aristocratici è alquanto semplice, 
a confronto con gli interni; la secca architettura 
dell’“utile”, delle architetture pratiche, si scontra 
con un linguaggio più magniloquente delle ar-
chitetture di rappresentanza; infine, esigenze di 
carattere economico favoriscono l’uso di un lin-
guaggio architettonico più asciutto. 

Queste oscillazioni si possono riconoscere 
agevolmente nelle opere realizzate o progettate 
dallo ‘studio’ della famiglia Torri,2 sicuramente 
i maggiori architetti a Bologna tra la morte di 
Monti e l’affermazione di Dotti e Torreggiani, 
negli anni ’20 del Settecento.

Il capostipite della famiglia, Francesco Torri 
(morto nel 1677), fu un capomastro senza parti-
colari doti compositive. È significativo che una 
delle sue poche opere documentate sia il por-
ticato che circondava il grande giardino delle 
monache degli Angeli (1676): mentre il giardino 
è ancora in parte riconoscibile tra via Nosadel-
la e via S. Caterina, il loggiato di Torri è andato 
distrutto, ma è documentato in un disegno.3 Gli 
archi sono impostati su pilastri quadrangolari 
che formano un essenziale disegno a serliana, 
e dimostrano di essere palesemente ispirati agli 
archi del portico di S. Luca, di freschissima rea-
lizzazione, perlomeno nel settore di pianura.

Più corposa è l’opera del figlio, Giovanni Batti-
sta (1638-99), che lavorò come assistente di Gian 
Giacomo Monti e spesso come esecutore mate-
riale dei suoi progetti.4 Questa vicinanza affinò il 
gusto del capomastro e gli consentì di progettare 

2  L’attività dei Torri è ancora mancante di un corposo stu-
dio monografico. I contributi più recenti sono D. Pascale 
Guidotti Magnani, “voce” Torri (famiglia), in Dizionario 
Biografico degli Italiani, XCVI, Roma, Istituto della Enci-
clopedia Italiana, 2019, ad vocem; D. Lenzi, Su Giovanni 
Battista e Giuseppe Antonio Torri architetti bolognesi della 
seconda metà del Seicento: da Gian Giacomo Monti ad Alfon-
so Torreggiani, «Strenna Storica Bolognese», LXX, 2020, pp. 
247-262.

3  ASBo, Demaniale, Corporazioni religiose soppresse, S. 
Maria degli Angeli, 158/8785.

4  Cfr. Lenzi, Su Giovanni Battista cit., p. 250.
5  Cfr. M. Oretti, Notizie de professori del dissegno, Bolo-

gna, Biblioteca Comunale dell’Archiginnasio, ms. B132, cc. 
290r-290v.

6  Cfr. A. Dari, Da Giovanni Battista Torri a Pietro Tomba: il 
«nobile disegno» del Palazzo Mazzolani di Faenza, «Bolletti-
no d’Arte», XXXI, luglio-settembre 2016, pp. 93-126.
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 Fig. 1.  Bologna, Collegio Illirico-Ungarico, cortile interno.

Il figlio di Giovanni Battista, Giuseppe Antonio 
(1658-1713), fu architetto pubblico7 e portò avanti 
con grande maestria l’attività paterna, ereditando-
ne anche diverse commissioni, tanto che spesso è 
difficile valutare le attribuzioni delle loro architet-
ture. Oretti fa discendere la sua maestria architet-
tonica dall’aria di Bologna, «dove il cielo benigno 
fa fiorire uomini di peregrino ingegno ed abilità 
per le Belle Arti del disegno, tra quali deve nove-
rarsi il celebre Giuseppe Antonio Torri, [che] con 
gli insegnamenti di Giovanni Battista suo padre 
riuscì uno de migliori architetti de suoi tempi. Per 
tale fu conosciuto in altre città».8 Anche nell’ope-
ra di Giuseppe Antonio si riscontra un continuo 
alternarsi di linee più scenografiche ad altre più 
scarne. Così, se da un lato si può ammirare la sua 
prima e insuperata opera, lo scalone di Palazzo 

7  È interessante riportare qui il succinto “curriculum” 
consegnato da Torri al Senato per proporre la sua candida-
tura nel 1697: «Gioseffo Antonio Torri cittadino di questa 
patria, figlio di Giovanni Battista Torri architetto ben noto 
alle signorie vostre illustrissime, è d’anni trentanove, spi-
ritoso et ingegnoso nelle operationi di fabriche, et architet-
tura; in comprovatione di che ha additato alcune di queste 
qui in Bologna visibili nel chiostro delle suore degli Angioli, 
nella chiesa de padri di Galiera, e nel monastero delle suo-
re scalze, nella riguardevole libraria e galleria annessa de 
padri domenicani, nelli palazzi de signori senatori Pepoli e 
Ranuzzi e nella fabbrica cominciata dal collegio del B. Luigi 
de Padri Gesuiti. Fuor di patria poi nel Palazzo di Trecenta 
| de signor senatore Pepoli, del signor marchese Canossa a 
Val Verde su’l Reggiano et un gran convento de francescani 
a Bagnacavallo ha dato saggio della sua peritia molto riguar-
devole; sono ancora molto graditi i di lui disegni di fabriche 
fatti per li serenissimi principi Filiberto di Savoia, gran duca 
di Toscana e duca di Modona» (ASBo, Senato, Filze, 1697, n. 
23, cc. 712rv).

8  Oretti, Notizie cit., c. 291r.
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l’esterno semplice ma adorno di raffinate cornici 
alle porte e alle finestre fa contrasto con l’interno. 
Una bellissima e rarefatta sala interna a doppio 
volume10 [fig. 3] funge da perno della composizio-
ne: chiaramente l’occhio del progettista è rivolto 
al Palazzo Albergati di Zola, ma là il salone era un 
capolavoro della pratica scenografica barocca, qui 
le linee si semplificano e divengono preludio, nella 
loro essenzialità, del classicismo settecentesco.

Ranuzzi, dall’altro è particolarmente significativo 
il caso di Palazzo Isolani: qui, la facciata di distinte 
linee modellate sui palazzi del Cinquecento bolo-
gnese fa contrasto con la scala interna [fig. 2].9 No-
tissima per la sua forma elicoidale, la scala Isolani 
è un capolavoro di adattamento alle preesistenze: 
la spirale irregolare, infatti, si allarga e si restringe 
in relazione agli spazi del palazzo cinquecentesco, 
che furono sì rinnovati, ma non furono modificati 
dal punto di vista volumetrico. Dall’alto, il corri-
mano in pietra si mostra come una linea sinuosa, 
bella in sé, senza bisogno di ulteriori decorazioni. 
Anche nel contado bolognese Torri lasciò diver-
se opere. La più interessante è probabilmente la 
Villa Sorra di Castelfranco; anche in questo caso, 

 Fig. 3.  Castelfranco Emilia (MO), Villa Sorra, 
salone interno.

 Fig. 2.  Bologna, Palazzo Isolani, scala.

9  Cfr. G. Galeazzi, Il palazzo Isolani-Lupari e la scala eli-
coidale in piazza S. Stefano, «Strenna storica bolognese», 
LXI, 2011, pp. 231-260.

10  Cfr. D. Lenzi, L’architetto della villa: una proposta attributi-
va, in Lenzi D. et al., Villa Sorra, Modena, Panini, 1983, pp. 32-45.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  D A N I E L E  P A S C A L E  G U I D O T T I  M A G N A N I
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M U S I C A

C
ominciando l’estate 1727 si diede alle sce-
ne, nel Teatro Malvezzi di Bologna, La fe-
deltà coronata, opera con musica di Giu-
seppe Maria Orlandini. La compagnia 
scritturata annoverava quattro cantanti 
passati alla storia: i contralti Antonia 

Merighi e Antonio Bernacchi (lei poco meno e 
lui poco più che quarantenne: bolognesi), l’altro 

SUL CAMPO DEL CANTO
////// Bernacchi contro Farinelli,  

Bologna contro Napoli,  
essenziale contro ridondante,  

antichi contro moderni:  
un aneddoto fantasioso  
e la sua evoluzione //////

F R A N C E S C O  L O R A

contralto Nicolò Grimaldi (ultracinquantenne: 
napoletano) e il soprano Carlo Broschi detto il Fa-
rinelli (poco più che ventenne: anch’egli di nazio-
ne napoletana, in quanto andriese, e in séguito 
bolognese d’adozione). Bernacchi e Farinelli fi-
gurarono per la prima volta l’uno accanto all’al-
tro, e diedero di che ragionare e dibattere, come 
si evince da un sonetto «in favore del musico Ber-
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aneddoto tuttora comunemente tramandato, il 
quale deve però essere arginato e discusso fino a 
isolarne la parte degna di qualche fede: i quattro 
documenti citati di séguito sono stati riordinati 
ed esaminati da Valentina Anzani, cui si deve il 
primo merito di loro ricerca ed esegesi.

Il primo germe dell’aneddoto, cui l’anonimo 
sonetto fa da prologo, è nella biografia di Fari-
nelli che il barnabita Giovenale Sacchi scrisse 
all’indomani della di lui morte, nel 1784, grazie 
alle informazioni avute dal padre Giambattista 
Martini: il suo scopo era non tanto di restituire 
la verità storica quanto di strutturare un’edu-
cativa agiografia. Le insolenti provocazioni del 
giovane Farinelli all’indirizzo di Bernacchi nel 
pieno delle forze, a dire di Sacchi, si sarebbero 
ammansite nel riconoscere infine lo sgradito ri-
vale come modello e maestro:

Il giovine Broschi, cantando la prima volta insieme 
con lui privatamente, giudicò che il valore del Ber-
nacchi non fosse uguale alla fama di cui godeva; onde 
con certa animosità giovanile cominciò a fare osten-
tazione della propria abilità, ciò che il più vecchio non 
faceva. Si accorse il Bernacchi di essere provocato, 
ed accesosi alquanto, fecegli sentire che egli non era 
ancora a tempo di uguagliarlo, non che di superarlo. 
Questo accidente, che avrebbe disgiunto due altri che 
fossero amici, congiunse questi due in amicizia che 
fu poi indissolubile; perché erano ambedue di ottimo 
animo, e oltre a ciò fu questa un’occasione a Farinello 
di farsi migliore che non era perché, compresa la su-
periorità del Bernacchi nell’arte del canto, lo pregò 
che volesse riceverlo alla sua scuola. Subito poi trasfe-

nacchi e contro il Farinello», composto in dialetto 
bolognese e circolato in quella circostanza:

Avre ch’am dsissi cosa è mai st’ gran fiach
cha fà person cun st’ vostr Farinel[!]
Per Crispel, av dig ch’avi pers al cervel,
e s’ v’ sò dir ch’al canta mei Bernach[!]

Quest n’è spar d’ raz, ne di tich tach
e s’ n’ fà da lusgnol, nè da franguel.
L’è un capon, ch’è castrà qusi ben ugual
ch’int la sò vos an spò truvar intach.

Donca, chi ha la passion la lassa andar.
Es spò dir a sti tal ch’ijn in error
che quand s’ dis Bernach, più in là n’ s’ po’ andar.

Diga, chi vol Bulogna[:] n’ n’a scador,
qui as fà di mustaz ch’an al cular
l’in tutt l’ scienzi i portin via l’unor.1

Questa la traduzione che, verso per verso, ne dà 
Gabriele Musenga:

Vorrei che mi diceste cos’è mai questo gran rumore
che la gente fa con questo vostro Farinelli!
Per Cristo, vi dico che avete perso il cervello:
e vi dico che canta meglio Bernacchi!

Questo non spara né razzi né mortaretti,
e non imita né l’usignolo né il fringuello!
È un cappone che è castrato così ben ugualmente
che nella sua voce non si può trovare intaccatura.

Pertanto, chi ne è dispiaciuto si vada a nascondere.
E dico a questi tali che sono in errore,
che quando si è detto Bernacchi, più in là non si può 

andare.
Dicano ciò che vogliono; a Bologna non danno fastidio

e ciò alla faccia dei cani
che disonorano tutte le scienze.2

Anagraficamente separati da una generazio-
ne, Bernacchi e Farinelli sovrapposero tuttavia 
per ampia parte le carriere, e non mancarono 
di conoscersi, competere e collaborare: si ritro-
varono a Parma, nel 1728 e 1729, per cantare in 
Medo di Leonardo Vinci e in Lucio Papirio ditta-
tore di Geminiano Giacomelli, e a Bologna, nel 
1731, per cantare in Farnace di Giovanni Porta, 
oltre che, qui e là, negli apparati musicali di nu-
merose ma non sempre rintracciabili funzioni 
religiose e accademie private.

In questa sede si ravviva la memoria di un 

1  Cit. in V. Anzani, Antonio Bernacchi (1685-1756) virtuoso 
e maestro di canto bolognese, tesi di dottorato, Bologna, Uni-
versità degli Studi, 2018, p. 112. La dissertazione fa il punto 
sull’oggetto dell’articolo presente, in part. alle pp. 111-124, 
oltre che, panoramicamente, sulla figura di Bernacchi; sarà 
presto pubblicata in una versione ulteriormente rifinita, 
come Il castrato Antonio Bernacchi (1685-1756): virtuoso e 
maestro di canto bolognese, Lucca, LIM, c.s.

2  Cit. in L. Verdi, Del musico Antonio Maria Bernacchi nel 
250° della morte, in Un anno per tre filarmonici di rango. Per-
ti, Martini e Mozart. Un principe, un “definitore” e un fuori-
classe da celebrare nel 2006, Atti del Convegno di Studi (Bolo-
gna, Accademia Filarmonica, 3-4 novembre 2006), a cura di 
P. Mioli, Bologna, Pàtron 2008, pp. 125-146: 129.



La Bazza / / / / /  musica      191

Succede solo a Bologna APS

Farinelli debuttò a Bologna in un’opera nella quale 
doveva cantare un duetto con Bernacchi, la voce del 
quale era sorda e comune. Il brillante allievo di Por-
pora, il quale non aveva che a mostrare la sua figura 
snella e affascinante per predisporre il pubblico a pro-
prio favore, cominciò srotolando sulla frase melodica 
che gli era stata affidata tutti i gioielli delle sue fiori-
ture vocali, tutti gli ingegni della sua fantasia, che gli 
erano così ben riusciti a Roma. Dopo un tumulto stra-
ordinario, suscitato nella sala dalla prestigiosa bravu-
ra di Farinelli, Bernacchi riprese con modestia il mo-
tivo già sentito, lo espose con gusto, senza il minimo 
artificio, e vi impresse un tale marchio di semplicità 
e sentimento che il suo giovane rivale ne rimase egli 
stesso commosso. Il pubblico si pronunciò a favore di 
Bernacchi, e Farinelli, lungi dal sentirsi umiliato da 
questa vittoria, si dichiarò sconfitto: chiese consigli a 
Bernacchi per tutto il tempo che trascorse a Bologna.6

Nelle parole di Scudo, Bernacchi l’avrebbe dun-
que vinta su Farinelli non solo per essere stato in 
grado di ripetere altrettanto bene, anzi meglio, le di 
lui virtuosistiche prodezze, ma anche grazie all’in-
tuizione di togliere anziché aggiungere, di depura-
re anziché saturare, di esprimere anziché sbalordi-
re: la semplicità, la naturalezza e l’affettuosità del 
suo porgere, stretto attorno all’essenziale, avevano 
trascinato l’uditorio persino più dei ridondanti arti-
fici messi in campo dal dotatissimo collega.

L’ultimo a voler aggiungere del proprio in 
questa disinvolta fucina di invenzioni o idola 
theatri fu Enrico Panzacchi, che nel 1897 ratificò 
l’idea, ancora oggi dura a morire, di un Bernac-
chi provvidenziale fautore del canto patetico e 
dunque sabotatore di quello acrobatico:

ritisi amendue a cantare a Roma, quivi ogni mattina il 
Broschi frequentava la casa del Bernacchi, ed appren-
deva da lui quelle grazie sopraffine delle quali non era 
ancora abbastanza fornito.3 

Nel 1861 il fantasioso musicografo François-Jo
seph Fétis fuse insieme – fino a prova contraria, 
a oggi mai individuata – l’edificante racconto di 
Sacchi con un altro, piuttosto popolare, del can-
tante, diplomatico e trattatista Pier Francesco 
Tosi. Nel 1723 – dunque prima di ogni plausibile 
incontro tra Bernacchi e Farinelli – questi aveva 
lasciato scritto: «Mi sovviene, o mi sognai d’aver 
sentito un famoso duetto messo in pezzi minuti 
da due professori di grido, impegnati dalla emu-
lazione a proporre, e vicendevolmente a rispon-
dersi, che infine terminò in una gara a chi faceva 
più spropositi».4 Così ispirato, Fétis arricchì la 
versione sacchiana come segue:

Nel 1727 [Farinelli] si recò a Bologna: doveva lì cantare 
con Bernacchi. Fiero di un tale successo, confidando 
nell’incomparabile bellezza della sua voce e nella prodi-
giosa facilità d’esecuzione che non lo aveva mai tradito, 
temeva poco la prova che stava per subire. L’abilità di 
Bernacchi era tale, invero, da avergli procurato la no-
mea di Re dei cantori; ma la sua voce non era bella, ed 
era solo per via d’artificio che Bernacchi aveva trionfa-
to sui suoi difetti. Non dubitando di una vittoria simile 
a quella ottenuta a Roma cinque anni prima (sul trom-
bettiere tedesco), l’allievo di Porpora prodigò, nel duetto 
che cantò con Bernacchi, tutti i tesori del suo bello stru-
mento, tutti i passaggi che avevano fatto la sua gloria. Il 
pubblico, in delirio, reagì con applausi frenetici a ciò che 
aveva appena ascoltato. Bernacchi, senza essere scosso 
dal prodigio e dall’effetto prodotto, iniziò a sua volta la 
frase che doveva ripetere e, riproducendo tutti i passaggi 
del giovane cantante, senza dimenticarne alcuno, mise 
in tutti i dettagli una perfezione così meravigliosa, che 
Farinelli fu obbligato a riconoscere il suo maestro nel 
suo rivale. Poi, invece di chiudersi in un orgoglio ferito, 
come un artista ordinario non avrebbe mancato di fare, 
ammise la sconfitta e chiese consigli a Bernacchi, che fu 
lieto di dare l’ultima rifinitura al talento del più straordi-
nario cantante del secolo XVIII.5

La versione di Fétis fu immediatamente ripresa 
dal collega Paul Scudo, con un’aggiunta che guida 
dritti alla questione qui di interesse particolare:

3  G. Sacchi, Vita del Cavaliere Don Carlo Broschi, Venezia, 
Coleti, 1784, p. 13 sg., cit. in Anzani, Antonio Bernacchi cit., 
pp. 114 e 350.

4  P. F. Tosi, Opinioni de’ cantori antichi e moderni, o sieno 
Osservazioni sopra il canto figurato, Bologna, Lelio Dalla Vol-
pe, 1723, p. 96, cit. in Anzani, Antonio Bernacchi cit., p. 115.

5  Fr.-J. Fétis, “voce” Broschi, Charles, in Biographie uni-
verselle des musiciens et bibliographie génerale de la musique, 
p. 83, cit. in Anzani, Antonio Bernacchi cit., p. 358; traduzio-
ne dello scrivente.

6  P. Scudo, Les sopranistes – Farinelli, «Revue des Deux 
Mondes», t. 35, Paris, Bureau de la Revue des Deux Mondes, 
1861, pp. 759-769: 759, cit. in Anzani, Antonio Bernacchi cit., 
p. 358; traduzione dello scrivente.
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tutta la sua primitiva purezza e semplicità. L’entusia-
smo del pubblico, a quell’effetto inatteso, non ebbe più 
confini. Fu domandato il bis e il Bernacchi lo concesse; 
ma quando fu per riprendere la sua frase, sentì nell’or-
chestra una certa inquietudine, una certa titubanza. 
Si volse a guardare, e si avvide che anche i suonatori, 
anche il direttore d’orchestra piangevano.7

Bernacchi cantante patetico e di buon gusto, 
dunque, contro Farinelli cantante acrobatico 
e di gusto corrotto? È semplicistico asserirlo: le 
partiture minuziosamente modellate sulle loro 
specialità dimostrano al contrario, insieme con 
testimonianze antiche e autentiche, la versatilità 
e la forbitezza di entrambi su ogni fronte, dal più 
estremo virtuosismo canoro alla più commoven-
te abilità attoriale. Eppure, in quel fatidico 1727 
un differente orientamento stilistico tra i due fu 
senza dubbio osservato dal pubblico pronto a re-
digere o leggere sonetti; eppure, da Sacchi a Fétis, 
Scudo e Panzacchi, un differente orientamento 
stilistico tra i due fu utile da rimarcare quando 
non addirittura da inventare. Perché?

Dal punto di vista settecentesco, la spiegazio-
ne è anzitutto nella contrapposizione di genera-
zioni e di scuole musicali. Gli anni ’20 del seco-
lo XVIII sono quelli dell’avvicendamento tra la 
vecchia scuola compositiva e canora, assai ben 
quotata se padana e romana, e quella nuova, ga-
lante, di codificazione soprattutto napoletana. 
Bernacchi costituiva il frutto perfetto e maturo – 
nonché il prosecutore – della scuola di canto fel-
sinea istituita dal contralto Francesco Antonio 
Pistocchi, mentre Farinelli costituiva la primi-
zia della scuola di canto partenopea istituita dal 
compositore Nicola Porpora. Tali scuole di can-
to erano strettamente relate alle corrispondenti 
scuole compositive: grosso modo – la questione 
meriterebbe ben altro lavoro di bisturi rispetto 
al breve accenno possibile in queste pagine – la 
bolognese era quella orientata al sodo, al dotto, 
al chiaro, al diretto, al naturale, mentre la na-

Il Bernacchi e il Farinello divennero col tempo rivali, 
e una volta s’incontrarono a Bologna verso la metà del 
secolo. Il pubblico li attendeva in un duetto del mae-
stro Hasse, detto il Sassone, dove ognuno dei due do-
veva dare prova del proprio talento. Raccontano che 
in mezzo ad una trepida aspettazione, ad un silenzio 
profondo i due campioni prima espressero il puro tema 
melodico su cui cadeva la gara. Il Farinello, più giova-
ne, stupì il pubblico con variazioni audacissime, e il 
Bernacchi di rimando sulle prime tenne validamente 
testa all’avversario; ma poi, crescendo sempre le diffi-
coltà inaspettate e le ardue bizzarrie del canto farinel-
liano, il Bernacchi ebbe l’astuzia da vecchio lottatore. 
Ad un tratto abbandonò il sistema delle variazioni e dei 
trilli, e ripresentò al pubblico il bel tema melodico in 

7  E. Panzacchi, La Musica, in La vita italiana durante la Ri-
voluzione francese e l’Impero, III, Milano, Treves, 1897, pp. 509-
540: 522-524, cit. in Anzani, Antonio Bernacchi cit., p. 361 sg.

 Fig. 1.  Anton Maria Zanetti, caricatura di Antonio 
Bernacchi, quarantanovenne, panciuto e colossale, 
nel costume della parte di Timante in Demofoonte di 
Pietro Metastasio / Gaetano Maria Schiassi, a Venezia, 
Teatro di S. Giovanni Grisostomo, carnevale 1734-35; 
penna con inchiostro bruno, su carta, 115 × 78 mm; 
Venezia, Fondazione Giorgio Cini, Foglio 64; fotografia 
per gentile concessione della Fondazione Giorgio Cini.
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un linguaggio vecchio di un secolo e oltre, prati-
cato a malapena nella sua stessa gioventù, salvo 
poi pian piano sciogliersi e incorporare nel pro-
prio vocabolario i vezzi venuti da Napoli.

poletana era quella orientata al virtuosistico, al 
languoroso, al capriccioso, al sorprendente.

Un misoneismo campanilista eccitava, più 
che mai sotto le Due Torri, il circolo dei musicisti 
più anziani, timorosi di essere messi all’ango-
lo dalle nuove mode salite da lontano: essi non 
potevano ovviamente stringersi che intorno al 
maturo concittadino Bernacchi, con fare belli-
coso, anziché, con sincera curiosità, intorno al 
giovane straniero Farinelli. Due esempi di osti-
lità. Il primo è quello del già menzionato Tosi: le 
sue Opinioni de’ cantori antichi e moderni, pub-
blicate a Bologna, ebbero grande fortuna soprat-
tutto in traduzione olandese, inglese e tedesca, 
giovando all’inquadramento di arte e tecnica 
del canto all’italiana nelle rispettive aree lingui-
stico-culturali; per il musicofilo italiano, diver-
samente, esse furono «una preziosa e viva testi-
monianza del gusto del periodo di transizione 
dall’opera di stile veneziano a quella cosiddetta 
napoletana»:8 l’autore si autocollocò orgogliosa-
mente tra i «migliori che vivono»,9 a spartiacque 
tra il vetusto buon esempio di compositori come 
Pietro Simone Agostini o Alessandro Stradella, 
da una parte, e l’indignante malcostume delle 
nuove e ormai inarrestabili mode musicali. Nel-
lo stesso periodo e sempre a Bologna, il principe 
dei musicisti felsinei, Giacomo Antonio Perti, or-
mai varcati i sessant’anni, così sbottava in una 
lettera al conte Pirro Albergati Capacelli:

Sono stato all’opera, che incontra molto … Vedo nella 
musica il cativo diventar buono, vedo, o per dir meglio 
sento il soprano e contralto cantare il basso, sento il 
tenore e basso cantare il soprano; vedo li compositori 
servirsi di tutto quello [che] è proibito nelle buone re-
gole, perche sono, come Vostra Eccellenza sa, proibite 
le ottave, e quinte, e ne fanno centinaia, per non dire 
migliaia, e questi tali sono stimati uomini grandi; po-
vero mondo.10

Non è un caso che proprio a quegli anni risalga 
un gran numero di composizioni pertiane nelle 
quali si recuperano ostentatamente l’antico stile 
osservato alla Palestrina e la vetusta scrittura in 
notazione bianca: chi era stato fin lì un composi-
tore alla moda scelse, per reazione, di restaurare 

8  L. F. Tagliavini, “voce” Tosi, Pier Francesco, in Enciclo-
pedia dello spettacolo, IX, Roma, Le Maschere, 1962, coll. 
1026-1028: 1027.

9  Tosi, Opinioni de’ cantori antichi e moderni cit., p. 72.
10  Lettera di G. A. Perti a P. Albergati Capacelli (Bologna, 

20 giugno 1722), Parigi, Bibliothèque Nationale de France, 
Département de la Musique, LA-Perti-5. L’opera menzionata 
si lascia riconoscere in Ormisda, con musica di Orlandini, 
data al Teatro Malvezzi.

 Fig. 2.  Anton Maria Zanetti, caricatura di Carlo 
Broschi detto il Farinelli, ventitreenne, segaligno e 
altissimo, nel costume della parte di Arbace in Catone 
in Utica di Pietro Metastasio / Leonardo Leo, 
a Venezia, Teatro di S. Giovanni Grisostomo, carnevale 
1728-29; penna con inchiostro bruno, su carta,  
285 × 202 mm; Venezia, Fondazione Giorgio 
Cini, Tavola IX (Foglio 15); fotografia per gentile 
concessione della Fondazione Giorgio Cini.
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gio di Bernacchi e a quello di Farinelli doveva-
no servire soprattutto per fondare l’origine mi-
tica del buon modo di cantare, all’epoca ormai 
di Giuseppe Verdi e Charles Gounod, Amilcare 
Ponchielli e Jules Massenet: il vocalista dove-
va aderire all’idea teatrale e attenersi alla no-
bile sobrietà del testo scritto, come in un certo 
senso esemplificato da un fiabesco Bernacchi, 
anziché scatenarsi nelle intemperanze attribu-
ite a Farinelli e che, ancora nel 1813, a Milano, 
Gioachino Rossini aveva cercato di arginare nel 
troppo estroso contralto Giovanni Battista Vel-
luti, scritturato al debutto del suo Aureliano in 
Palmira. Ma questo è un altro aneddoto.

E cosa dire sul trabocco di penna in penna che 
collegò, in altra fase storica, gli adulterati reso-
conti di Sacchi, Fétis, Scudo e Panzacchi? Quanto 
al Barnabita e alla sua epoca, va ricordato quan-
to accaduto un po’ sempre e più che mai allora: 
il punto di vista dell’intellettuale non è quello del 
melomane; quest’ultimo si entusiasma visceral-
mente al cospetto dei prodigi del canto, mentre 
l’uomo di pensiero vagheggia il misurato, il ve-
rosimile, il coerente. Metastasio, autore dei più 
acclamati libretti d’opera per quattro quinti del 
Settecento e oltre, ridicolizzò gli abusi dei can-
tanti anche nelle proprie lettere a Bernacchi e a 
Farinelli;11 eppure tutti e tre, prima di scambiar-
si complicemente giudizi accademici, avevano 
mangiato anche di quegli abusi, non riconoscen-
doli per tali, nei loro anni verdi: non erano ancora 
sorte nuove generazioni ad alzare la posta oltre il 
nostalgico limite di tolleranza di loro stessi.

Nella seconda metà dell’Ottocento, infine, i 
diversi ruoli aneddotici assegnati al personag-

11  Cfr., tra le altre, la spassosa lettera di P. Metastasio ad A. 
Bernacchi (Vienna, 21 gennaio 1753), ed. in Tutte le opere di 
Pietro Metastasio, a cura di Bruno Brunelli, IV: Lettere, Mila-
no-Verona, Mondadori, 1952, p. 784 sg.
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ESSENZIALE COME L’ACQUA
////// Il percorso dell’acqua potabile  
a Bologna, dagli antichi Romani  

fino a noi //////

A N T O N I O  B A L D A S S A R R O
In collaborazione con Minerva: Emanuele Luciani e Marco Rocca

S
e l’essenziale è invisibile agli occhi, è 
quantomeno ironico che l’acqua sia 
trasparente. Oltre che essenziale per 
la vita, l’acqua a Bologna è stata linfa 
vitale del commercio e dell’industria, 
in particolare quella tessile della seta. 

Il Canale Navile ha permesso per secoli il 
commercio marittimo alla città, mentre i ca-
nali del Reno e del Savena, deviati in città ri-
spettivamente con le chiuse di Casalecchio di 
Reno e di San Rufillo, hanno azionato i mulini 
dei filatoi, che dal XIII al XVII secolo hanno 
fatto la ricchezza di Bologna.

Le chiuse del Savena e del Reno, costruite 

nel XII secolo, hanno rifornito la città di acqua 
utile al trasporto e all’industria, ma purtrop-
po non abbastanza pulita per essere perfetta-
mente potabile.

I vari torrenti che attraversano la città, come 
ad esempio l’Aposa, non sono mai stati in gra-
do di sopperire al problema, con il loro f lusso 
intermittente e un’acqua dalle proprietà orga-
nolettiche non ottimali. Già 2000 anni fa, nel I 
secolo sotto l’imperatore Augusto, Bononia fu 
dotata di un acquedotto lungo 18 km con soli 
18 m di dislivello in grado di captare l’acqua 
dal fiume Setta poco prima che esso conflu-
isca nel Reno e di trasportarla fino al centro 

S C I E N Z A
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per realizzare una nuova grande opera di cap-
tazione sotterranea, la Conserva di Valverde 
(nota come Bagni di Mario [fig. 1]), situata nel 
colle immediatamente a ovest di S. Michele 
in Bosco. Le acque raccolte da Valverde scen-
dono attraverso un pozzo romano nel sotto-
stante antico acquedotto e seguono quindi il 
tracciato del cunicolo romano fino in città. 
Finché nei pressi della chiesa dell’Annunziata 
una cisterna (denominata ‘il vascello comune 
delle acque’) le raccoglie assieme a quelle pro-
venienti dalla Remonda. Da qui, attraverso un 
cunicolo lungo oltre 1 km, l’acqua arriva sotto 
la fontana del Nettuno, realizzata proprio in 
quegli anni come mostra monumentale.

La Conserva di Valverde convoglia l’acqua 
proveniente da una serie di cunicoli che si 
addentrano nelle viscere della collina. Questi 
cunicoli si riempiono, in quanto raccolgono 
l’acqua di falda. Nel sottosuolo infatti l’insie-

della città. Già i Romani avevano dunque in-
tuito che l’acqua del Setta fosse più salubre. 
L’acquedotto, scavato nelle colline calcaree, 
è tutt’ora in funzione e trasporta l’acqua da 
Sasso Marconi fino alla zona Staveco, dove al 
giorno d’oggi contribuisce all’acqua potabile 
essendo a pieno titolo l’acquedotto romano 
più lungo ancora funzionante.

Nei secoli, altre opere ingegneristiche sono 
state edificate per portare acqua potabile in 
centro dalle colline. Nel 1433 venne costruita 
la fonte Remonda, scaturente nel colle di San 
Michele in Bosco, l’antico monastero oggi sede 
dell’Istituto Ortopedico Rizzoli, costituita da 
cinque cisterne per la raccolta e il filtraggio 
dell’acqua. Nel 1563 Bologna era parte dello 
Stato della Chiesa e Pio IV affida il compito di 
rifornire la città di acqua all’architetto Tom-
maso Laureti. Questi restaura la Remonda e 
apre un ulteriore tratto del cunicolo romano 

 Fig. 1.  I Bagni di Mario. Foto dell’Associazione Succede solo a Bologna.
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disidratazione, oltre il 15% avrà esito fatale. 
Possiamo vivere anche un mese, infatti, senza 
cibo, ma dopo tre giorni senza acqua il nostro 
destino è segnato.

Eppure, l’acqua è una molecola molto sem-
plice, composta da due atomi di idrogeno ca-
richi positivamente e un atomo di ossigeno 
carico negativamente. Quando questi atomi si 
legano a formare una molecola d’acqua si crea 
una struttura asimmetrica con le cariche po-
sitive da un lato e le negative dall’altro. Questa 
polarità rende l’acqua un solvente ideale per 
altre sostanze polari (con le stesse caratteri-
stiche) grazie alla possibilità di creare legami 
basati proprio su queste cariche.1 I legami che 
si formano tra le molecole d’acqua (legami a 
idrogeno) conferiscono a questo liquido vitale 
la proprietà definita coesione, caratteristica 
fondamentale che dà, ad esempio, la possi-
bilità alle piante di rifornirsi del liquido tra-
mite le radici; inoltre, determina un punto di 
ebollizione elevato grazie al quale gli animali 
possono regolare facilmente la temperatura 
corporea.

Uno dei suoi ruoli principali all’interno de-
gli organismi è, però, strutturale. Siamo degli 
esseri composti principalmente di acqua, li-
quido che riempie tutti i nostri tessuti e trami-
te barriere impermeabili che generano delle 
pressioni stabili prendiamo forma. L’acqua, 
infatti, riempie le cellule in modo da mantene-
re la loro struttura, tramite una pressione in-
terna ed esterna, in equilibrio. Tutte le cellule 
sono circondate, infatti, da una membrana che 
permette di separare l’interno dall’esterno, 
essa è barriera impermeabile all’acqua che re-
gola il passaggio delle sostanze disciolte, mec-
canismo alla base di tutti gli esseri viventi, dal 
batterio più semplice fino ai mammiferi.

Il suo ruolo strutturale non è fondamentale 
solo a livello macroscopico e cellulare, ma an-
che scendendo ancora più nel microscopico, a 

me dell’acqua, detto falda, non sta fermo, ma 
scorre tra le particelle di terreno per forza di 
gravità. Se sul percorso della falda si inserisce 
un tubo vuoto e dotato di fori l’acqua filtrerà 
dalle pareti raccogliendosi e scorrendo in bas-
so nel tubo. Una sorgente d’acqua ottenuta in 
questo modo è detta ‘sorgente di drenaggio’.

Oggigiorno l’acqua che arriva al nostro ru-
binetto deve sottostare a un processo di po-
tabilizzazione complesso con vari passaggi 
con lo scopo di rimuovere particolato, micro-
organismi patogeni, eccessi di sali, sostanze 
tossiche (metalli pesanti, composti organici), 
sostanze che alterano il sapore e l’odore. Ma 
perché tutta questa fatica? Perché la vita sul 
nostro pianeta si basa su questo liquido inco-
lore? L’acqua compone il corpo umano per il 
60-75% del suo peso, la perdita del 4% dell’ac-
qua totale corrisponde già ad uno stato di 

 Fig. 2.  Riassunto schematico del ruolo fisiologico 
dell’acqua a livello cellulare e molecolare. Immagine 
originale prodotta da V. A. Baldassarro.

1  P. Ball, Water is an active matrix of life for cell and mole-
cular biology, «PNAS», LI, n. 114, 2017, pp. 13327-13335.
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In maniera simile, l’acqua permette la corretta 
formazione della doppia elica di DNA e il suo 
mantenimento.

Ma non finisce qui! Questa semplice mole-
cola è anche direttamente implicata in tante 
reazioni chimiche, che utilizzano o produco-
no acqua, e nell’omeostasi del pH grazie al suo 
forte potere tampone che protegge gli organi-
smi dagli acidi e dalle basi.

livello molecolare. Qui l’acqua guida la forma-
zione delle proteine: queste macromolecole 
sono composte da catene di molecole più pic-
cole, chiamate amminoacidi, alcuni dei quali 
sono idrofili mentre altri sono idrofobi. Que-
ste interazioni di repulsione-attrazione verso 
l’acqua permettono di guidare la formazione 
e il mantenimento delle proteine nella forma 
corretta, nella sua struttura tridimensionale. 

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  V I T O  A N T O N I O  “ D U C K B I L L ”  B A L D A S S A R R O

Nato nel 1987 a Foggia, nel 2005 si trasferisce a Bologna, città in cui svilupperà la passione per la scien-
za e per l’arte.  Dal punto di vista scientifico segue studi in ambito biologico, con una laurea magistrale 
in Biotecnologie e un dottorato in Biologia Cellulare e Molecolare, fino a diventare ricercatore presso 
l’Università di Bologna, specializzandosi in Neuroscienze e Medicina traslazionale. In parallelo, diventa 
l’illustratore dell’Associazione Succede solo a Bologna, realizzando libri illustrati editi dalla casa editrice 
Minerva. Ha pubblicato diverse graphic novel con la casa editrice Becco Giallo e autoprodotte, oltre ad 
una costante produzione di illustrazioni, testi e articoli di divulgazione scientifica online. Dal 2014 è iscritto 
all’albo dei Giornalisti Pubblicisti.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  M A R C O  R O C C A

Dottore di ricerca in Biotecnologie ambientali, è presidente di Minerva - Associazione di divulga-
zione scientifica dal 2019. È appassionato di bioprocessi, biologia sintetica, economia circolare, 
OGM e biocarburanti. Ha lavorato in ricerca presso l’Università di Bologna e come divulgatore 
scientifico. Ora è operatore commerciale nel settore dei prodotti per laboratori biologici di ricerca 
e diagnostici.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  E M A N U E L E  L U C I A N I

Laurea Magistrale in Chimica Industriale con un Master in Analisi chimiche e tossicologiche forensi, è il 
tesoriere di Minerva - Associazione di divulgazione scientifica dal 2019. È appassionato di chimica ana-
litica, tecnologia ed esplorazione spaziale. Ha lavorato come tecnico strumentista presso il laboratorio 
centrale di Conserve Italia ed ora si occupa di sviluppo metodi analitici e convalida materiali presso una 
multinazionale.
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STORIE DI STATUE A BOLOGNA
////// La memoria della città //////

R O B E R T O  C O R I N A L D E S I ,  G I A N L U I G I  P A G A N I

C
osa rimane della nostra vita? Un ricordo 
privato, positivo o negativo, nelle perso-
ne che ci hanno conosciuto. E quando 
anche loro non ci saranno più? Per al-
cuni resta un ricordo pubblico, sempre 
positivo, in una strada o in una statua 

dedicata, che mostra l’essenziale dell’esistenza, 
quel particolare per il quale la memoria durerà 
per sempre. Proviamo a pensare alle statue pre-
senti a Bologna. Come non cominciare il nostro 
percorso dalla piazza più importante della no-
stra città? L’occhio corre subito alla bellissima 
facciata della Basilica di S. Petronio. Negli atti-
gui locali della Fabbriceria, una lapide ricorda 
che, proprio lì, Michelangelo aveva fuso la statua 
di Giulio II, Giuliano della Rovere, già cardinale 
a Bologna, il papa guerriero che si era prefisso 
di riportare sotto il dominio della Chiesa le Ro-
magne e aveva riconquistato Bologna dopo la 
cacciata dei Bentivoglio. Ma, nel 1511, il furore 
popolare che aveva permesso il ritorno dei vec-

chi signori infranse la statua sul sagrato della 
Basilica e il bronzo fu rifuso dagli Estensi in una 
colubrina, ribattezzata per disprezzo ‘la Giulia’ 
che, guarda caso, fu proprio usata di lì a poco 
dai lanzichenecchi nel Sacco di Roma. Forse in 
qualche caveau è rimasta la testa della statua 
ancora intatta, o forse è solo una leggenda. Gli 
eventi storici ci hanno negato dunque di poterci 
vantare di quell’opera del grande scultore. Resta 
solo il ricordo nelle cronache e un bozzetto della 
collezione Rothschild, al Louvre, in cui si intra-
vede, sul voltone principale, il Papa che benedi-
ce o ammonisce la folla nella piazza sottostante.

Restiamo allora nella piazza, perché i bolo-
gnesi l’hanno conosciuta così, semplicemente la 
‘piazza’, fino al 1888, anno importante per la cit-
tà perché si celebrò l’ottavo centenario dell’Alma 
Mater: si tenne ai Giardini Margherita e a S. Mi-
chele in Bosco la fastosa Esposizione Regionale 
dell’Emilia e fu eretto il monumento a Ugo Bassi. 
L’11 giugno 1888, con una solenne cerimonia, la 

A N T I C H E  I S T I T U Z I O N I
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cavalli di una vicina caserma tedesca. La Libera-
zione ha ridato dignità alla statua, come oggi la 
vediamo, anche se priva della spada, portata via 
da un atto vandalico.

Ma ritorniamo in piazza Maggiore questa 
volta al cospetto di Palazzo d’Accursio. Accanto 
al portone e, a destra, vedrete uno spazio vuo-
to nel muro. Il monumento, intitolato all’Amor 
patrio e al Valore Militare, opera dello scultore 
Giuseppe Romagnoli, era stato dedicato, nel 
1909, dal Comune di Bologna alla memoria di 
Umberto I. Anch’esso cadde sotto la rancorosa 
scure della Repubblica Sociale, nell’opera di 
damnatio memoria di Casa Savoia. Abbando-
nato in un magazzino, un paio di anni or sono 
è stato restaurato e ricollocato nella sua sede 
originale ad opera del noto architetto bologne-
se Andrea Zecchini. Peccato che l’ottusa idiozia 
di qualche tollerato imbecille abbia fatto sì che 
il monumento soffrisse ancora: è stato infatti 
imbrattato da alcuni vandali subito dopo la ri-
collocazione. Ma una bella ripulita ci permette 
oggi di rivederlo, in tutto il suo splendore [fig. 2]. 
Restiamo davanti a Palazzo d’Accursio e ricor-
diamoci di un tal Napoleone che, un bel giorno, 
scese in Italia alla testa delle sue truppe e, il 
21 giugno del 1796, entrò a Bologna. Napoleo-

piazza fu intitolata a Vittorio Emanuele II, il pri-
mo re dell’Italia unita [fig. 1]. Vi venne eretta una 
statua equestre del Re Galantuomo colto nel mo-
mento più saliente della gloriosa giornata di S. 
Martino, nell’atto di ordinare l’ultimo vittorioso 
attacco. L’opera in bronzo, su un piedistallo di 
granito rosso di Baveno, fu affidata allo scultore 
Giulio Monteverde, cui, qualche anno più tardi, 
verrà dato l’incarico di eseguire la statua di Mar-
co Minghetti. Dopo animate discussioni e acce-
se polemiche (ridicolizzate dai giornali satirici) 
su quale collocazione dovesse avere la statua ri-
spetto ai palazzi circostanti, soprattutto la Basi-
lica e il Comune, e dove fosse rivolto il deretano 
del cavallo, il monumento venne posizionato al 
centro della piazza, con la fronte rivolta a S. Pe-
tronio e la coda al Palazzo del Podestà. Lì è rima-
sta per oltre mezzo secolo, in mezzo alle fermate 
dei tram, a cavallo prima ed elettrici poi, finché 
un brutto giorno, nel marzo del 1944, la Repub-
blica di Salò decise di cambiar nome alla piazza 
che divenne ‘piazza della Repubblica’ e di can-
cellare in essa ogni ricordo degli odiati Savoia. 
Fu così che la statua di Vittorio Emanuele venne 
rimossa grazie al lavoro forzato dei carcerati di 
S. Giovanni in Monte e portata ai Giardini Mar-
gherita. Lì rimase in stato di abbandono e accan-
to, quasi apposta, fu ammucchiato il letame dei 

 Fig. 1.  Inaugurazione della statua equestre di 
Vittorio Emanuele II (11 giugno 1888).

 Fig. 2.  Il monumento all’Amor Patrio e al Valore 
Militare.
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ne non se la prese soltanto con preti e monaci, 
anche le statue di Palazzo d’Accursio passaro-
no momenti difficili, a cominciare dagli automi 
che ornavano l’orologio del campanile. Nel 1444 
il Comune di Bologna decise la costruzione di 
un orologio da apporre sulla torre degli Accur-
sio. Per l’occasione la torre venne elevata di cir-
ca 10 metri. Attorno al quadrante dell’orologio, 
che iniziò a funzionare nel 1451, vennero dipinti 
i quattro evangelisti e due angeli. Sopra l’orolo-
gio vennero posti a sinistra per chi guarda un 
angelo e a destra una statua della Madonna col 
Bambino, in terracotta. Gli automi, un angelo 
con la tromba seguito dai tre Re Magi, scorre-
vano sotto al quadrante dell’orologio lungo un 
corridoio in pietra, sporgente a forma di emici-
clo. Le statuine erano in legno, dipinte a colori 
e oro e alte poco più di un metro. Il carosello 
correva a ogni ora da sinistra verso destra: av-
vicinandosi alla Vergine con Bambino, l’ange-
lo suonava la tromba, una campanella batteva 
un tocco, le figure si inchinavano, mentre una 
stella di legno argentato si abbassava e si alza-
va; il tutto accompagnato dal suono di un orga-
no automatico. Solo quando gli automi erano 
scomparsi, l’orologio batteva l’ora. Lo spetta-
colo proseguì fino al 1796 quando i francesi lo 
eliminarono. Ciò che resta degli automi, oggi 
visibili presso le Collezioni Comunali d’Arte 
[fig. 3] fu ritrovato da Alfonso Rubbiani in stato 
di desolante abbandono, in un solaio dell’Archi-
ginnasio. Mancavano Baldassarre, il re moro, e 
la Madonna col Bambino. Si ritrovò anche un 
terzo personaggio a cavallo che certamente non 
apparteneva al medesimo gruppo, di cui non si 
conosce l’origine. Non dimentichiamoci però 
che, in quei giorni, scomparve anche una splen-
dida statua di legno e rame di Bonifacio VIII da 
una nicchia sulla facciata di Palazzo d’Accur-
sio. I bolognesi riuscirono a sottrarla alle avide 
grinfie dei francesi nascondendola, oggi fa bella 
mostra di sé al Museo Civico Medievale [fig. 4].

Guardiamo ora il portone d’accesso del 
Palazzo. Gli occhi si posano su una bella sta-
tua bronzea, sormontata dalla scritta Divus 
Petronius Protector et Pater [fig. 5]. Questo si-

 Fig. 3.  Gli automi 
dell’orologio di Palazzo 
d’Accursio.

 Fig. 4.  La statua 
in rame e legno 
di Bonifacio VIII 
(Benedetto Caetani).

 Fig. 5.  La statua bronzea di 
Gregorio XIII (Ugo Boncompagni).
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sabaudo che pendeva sul portone del Palazzo, 
o prima del 1878, allorché il mercato delle erbe 
fu allontanato dalla piazza, o nel 1888, quando 
venne inaugurata la statua equestre a Vittorio 
Emanuele II e neppure al 21 aprile 1945, quan-
do Bologna fu liberata dagli Alleati, o, qualche 
anno dopo, in occasione di un comizio in piaz-
za di De Gasperi o nelle foto che ci ricordano la 
nevicata del 1985.

A proposito di Petronio, anche la statua del 
santo ha vissuto una vita alquanto irrequie-
ta! Nella seconda metà del Seicento, la Com-
pagnia dei Drappieri (o Strazzaroli) commis-
sionò l’opera allo scultore Gabriele Brunelli. 
A Giovanbattista Albertoni fu invece affidata 
la costruzione del piedistallo, ove erano incisi 
gli stemmi di papa Innocenzo XI, del cardina-
le legato Pallavicini, del Comune di Bologna e 
dell’Arte dei Drappieri. Il tutto veniva monta-
to in piazza di Porta Ravegnana, il 24 dicem-
bre 1683, anche se l’inaugurazione ufficiale 
avvenne solo il 10 maggio 1684, in occasione 
della discesa in città della Madonna di S. Luca. 
Nel 1797 i Francesi cancellarono tutti i simboli 
sul piedistallo. Divenuta res pubblica, il sena-
tore Piriteo Malvezzi la comprò dal Demanio, 
assieme alla chiesetta di S. Maria delle Grazie, 
addossata alla Garisenda. Nel 1871, dopo un 
lungo contenzioso tra il Municipio e gli ere-
di, l’ingegner Antonio Zannoni provvide alla 
rimozione della statua e alla demolizione del 
piedistallo per rendere più agevole il traffico 
nella zona. Il “povero” san Petronio fu dunque 
collocato all’interno della Basilica a lui dedi-
cata, nella cappella di S. Rocco, dove rimase 
per la bellezza di 130 anni. Infine, nel 2002 
la statua fu ricollocata nella piazza di Porta 
Ravegnana, seppur più addossata alla base 
della torre Asinelli [fig. 7]. Non è passato però 
molto tempo che azioni vandaliche e i danni 
arrecati dall’inquinamento e dagli agenti at-
mosferici hanno fornito una nuova occasione 
di discussione in merito alla sua collocazione 
e alla necessità di effettuare restauri. Al ripa-
ro da occhi indiscreti, in quel di Macerata, è 
già stata fatta un’esatta copia della statua del 

gnore è il pontefice bolognese Gregorio XIII, 
al secolo Ugo Boncompagni, così immortala-
to da Alessandro Minganti nel 1583. Nell’ot-
tobre del 1796, all’arrivo dei francesi, avidi 
di bronzo per farne cannoni, l’Assunteria dei 
Magistrati, dietro suggerimento dell’Accade-
mia Clementina, ordinò che la statua venisse 
rimossa e trasformata in quella di san Petro-
nio, con l’aggiunta della mitra, del pastorale 
e dell’iscrizione Divo Petronio Civitatis Pa-
trono. Chi, seppur miscredente, non avrebbe 
rispettato il patrono della città? Ed ecco che, 
il successivo aprile del 1797, venne esposta la 
“nuova” statua di san Petronio [fig. 6], tale è 
rimasta fino al restauro del 1895 allorquando 
la tiara tornò sul capo di Gregorio e mitra e 
pastorale vennero rimossi, per essere gelosa-
mente conservati; un dubbio però rimane se ci 
sia mai stata o su che fine abbia fatto la scritta 
Divo Petronio Civitatis Patrono. La scritta non 
era sicuramente presente tra il 1859 e il 1861, 
quando foto antiche ci mostrano lo stendardo 

 Fig. 6.  La statua di Gregorio XIII “trasformato” in 
san Petronio.



La Bazza / / / / /  antic     h e  istituzioni           203

Succede solo a Bologna APS

tuì un comitato per innalzare un monumen-
to ai caduti dell’8 agosto 1848, il luogo in cui 
porlo fu motivo di lunghe e accese discussioni 
e addirittura del primo referendum popolare 
della città. Venne poi finalmente scelto lo spa-
zio antistante la piazza del mercato e fu quindi 
indetto il concorso per il progetto del monu-
mento. Nel 1898 fu esposto un primo model-
lo, eseguito da Carlo Monari e attualmente in 
Certosa: il progetto comprendeva un colossale 
obelisco alla cui base si addossava un leone 
ruggente per le ferite, ma ancora minaccioso. 
Il bozzetto venne però bocciato e nel 1901 un 
nuovo concorso vide vincitore Pasquale Riz-
zoli, per un monumento in bronzo alto oltre 
12 metri, rappresentante un giovane a torso 
nudo che alza una bandiera strappata al nemi-
co, e un austriaco morto con il corpo riverso 
sul piedistallo coperto dei resti della battaglia. 
Un leone scolpito sul basamento simboleggia 
forza e libertà. Alla ditta Venturi fu affidata la 
costruzione del basamento di pietra d’Istria. 
L’inaugurazione del monumento fu in un pri-
mo tempo fissata per l’8 agosto 1903, erano già 
stati affissi i manifesti, quando si seppe che 

Santo, pronta per tornare nella Basilica a lui 
dedicata. Il tutto a spese della Fabbriceria di 
San Petronio, con un contributo della contessa 
Malvezzi. A quando il nuovo trasloco? Anche 
se al momento il carico economico resta anco-
ra sulle spalle della Fabbriceria, e quindi della 
benevolenza dei cittadini, speriamo che il Co-
mune non si ricordi soltanto di presentarsi in 
pompa magna al taglio del nastro, ma si degni 
di onorare il Patrono della città e soprattutto 
gli accordi economici presi a suo tempo dalla 
giunta Guazzaloca.

Passiamo ora a un altro monumento, assai 
caro ai bolognesi, la statua del ‘Popolano’ in 
piazza VIII Agosto [fig. 8]. Traslochi, per sua 
fortuna, non ne ha visti; al più migliorie de-
gli spazi circostanti, con l’innalzamento di 
qualche metro rispetto al piano della piazza 
in cui fu inizialmente posizionato, la creazio-
ne della balaustra e della scalinata e il posi-
zionamento dei lampioni Liberty. Ma occorre 
ricordare come è nata, perché si trattò di un 
parto sicuramente non facile. Nel 1895 si costi-

 Fig. 8.  La statua del Popolano in piazza VIII 
Agosto nel 1903.

 Fig. 7.  La statua di san Petronio in piazza 
Ravegnana.
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fusa col bronzo dei tre cannoni che i bolognesi 
avevano catturato agli austriaci nella gloriosa 
battaglia dell’8 agosto 1848, alla Montagnola 
[fig. 9]. Dopo la Liberazione, la statua venne 
smontata e lasciata in un deposito fino al 1986, 
allorché Luciano Minguzzi la rifuse per crea-
re, a Porta Lame, il monumento ai partigiani 
della Settima Gap. Del monumento equestre, 
opera dello scultore Giuseppe Graziosi, resta il 
bozzetto oggi conservato in Sala Borsa.

Ed eccoci all’ultima delle statue: quella che 
di certo ha incontrato il maggior numero di tra-
versie. Il centese Ugo Bassi (padre barnabita) 
che, sospeso a divinis, aveva seguito Garibaldi 
nell’avventura della Repubblica Romana. Nel-
la ritirata, mentre andava con l’amico capitano 
Livraghi a cercare soccorsi per Anita morente 
nelle valli di Comacchio, fu catturato e richiu-
so in questa cella, nel torrazzo di Villa Spada. 
Dopo un sommario processo, l’8 agosto 1849, 
nell’anniversario della battaglia della Monta-
gnola, i due vennero condotti in lugubre pro-
cessione dietro gli archi n. 66-67 del portico 
della Certosa, ove sorge ora la torre di Marato-
na, e lì fucilati. Nel 1888 i bolognesi vollero ri-
cordare il sacerdote martire, commissionando 
un monumento marmoreo allo scultore Carlo 
Parmeggiani. La statua venne posta in via In-
dipendenza, quasi di fronte all’Arena del Sole, 
nell’odierna piazza Garibaldi [fig. 10]. Lì rimase 
fino al 7 giugno del 1900, quando fu letteral-
mente espropriata dal monumento equestre 
dell’Eroe dei Due Mondi; venne dunque ricol-
locata con un nuovo basamento nella piazzetta 
S. Gervasio, davanti all’omonima chiesa [fig. 11] 
per essere poi spostata di alcuni metri, allorché 
la chiesa venne demolita e fu edificato il nuovo 
‘Mercato delle Erbe’. Le bombe alleate del 1943-
1944 risparmiarono la statua, ma crearono non 
pochi disastri nelle zone attigue. Ecco dunque 
la statua migrare di nuovo, questa volta in piaz-
za XX Settembre, nel giardino antistante Porta 
Galliera, ove rimarrà per quasi mezzo secolo. E 
finalmente, nel 2003, dopo un attento restauro, 
e dopo le solite discussioni su dove collocarla 
– una tra tutte occultarla nel giardino di Villa 

alla manifestazione avrebbero partecipato 
anche le associazioni cattoliche, pur non invi-
tate. Per protesta l’Unione socialista promos-
se una contro-manifestazione, con l’adesione 
delle Società operaie. Fu quindi necessario 
rinviare l’inaugurazione al 20 settembre, data 
dell’Unità d’Italia. Oggi il monumento è an-
cora lì, forse non farà da spettatore alle tante 
parate militari di un tempo, ma rimane, come 
sempre, vigile guardia al mercato della Piaz-
zola, che, ogni venerdì, invade immancabil-
mente piazza VIII Agosto.

Spostiamoci ora di qualche chilometro dal 
centro storico: era il 31 ottobre 1926 e S.E. Be-
nito Mussolini, a cavallo e col pennacchio in 
testa, inaugurava il nuovo stadio di Bologna: 
il Littoriale. Una struttura all’avanguardia 
che, di lì a poco, sarebbe diventata il teatro di 
quel Bologna di Angiolino Schiavio che faceva 
tremare il mondo. Due o tre anni dopo, ven-
ne eretta l’imponente ‘torre di Maratona’ e, ai 
piedi di questa, una statua equestre del duce, 

 Fig. 9.  La statua equestre di Benito Mussolini al 
Littoriale.
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Spada – approderà nella via intitolata al marti-
re, all’angolo con via Nazario Sauro, ove la ve-
diamo tuttora [fig. 12].

Ma vi è una domanda che a Bologna spesso 
ci poniamo: cosa indica con la mano Ugo Bassi? 
In origine indicava Roma, che doveva diventare 
italiana, oggi i bolognesi si domandano se non 
indichi piuttosto il posto dove lo metteranno la 
prossima volta!
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LÎ L’É, LÓ L É
////// I pronomi clitici in bolognese //////

R O B E R T O  S E R R A

C
ome ogni lingua che si rispetti, anche il 
bolognese ha le proprie regole: si tratta 
di meccanismi linguistici nati spontane-
amente dall’uso della gente, assumendo 
però nel tempo un carattere normativo.

Capita ancora, per fortuna sempre più 
di rado, di sentir affermare che ognuno sia le-
gittimato a parlare in bolognese anche in modo 
approssimativo senza alcuna remora, in quanto 
lingua di utilizzo prevalentemente orale e priva 
di regole esatte: spesso si pretende di giustificare 
gli errori, cagionati in realtà da una scarsa pa-
dronanza dello strumento linguistico, con una 
presunta evoluzione della lingua (mentre al 
giorno d’oggi, con riferimento al regresso delle 
lingue minoritarie, sarebbe più opportuno par-
lare di ‘involuzione’, ovvero di una progressiva 
perdita degli elementi distintivi e di un appiat-
timento del lessico e della morfologia su quelli 
della lingua ufficiale). Chiunque, tuttavia, ascol-
ti certe frasi bolognesi sgrammaticate, perce-
pisce che ‘qualcosa non va’: si pensi ad esempi 

L I N G U A  L O C A L E

quali *mé sån stóff, *té î pròpi senpâtica, in luo-
go dei corretti mé a sån stóff, té t î senpâtica («io 
sono stanco, tu sei simpatica»). Ogni madrelin-
gua bolognese avverte un fastidioso elemento di 
disturbo, in quanto manca un fattore essenziale 
nella costruzione della frase: il cosiddetto pro-
nome clitico soggetto.1

A differenza del pronome personale soggetto, 
che è facoltativo come in italiano, il pronome cli-
tico soggetto è obbligatorio e deve sempre pre-
cedere il verbo (fatta eccezione per i modi inde-
finiti e per la coniugazione interrogativa): negli 
esempi precedenti, quindi, potremo corretta-
mente dire anche a sån stóff, t î senpâtica («sono 
stanco, sei simpatica»).

1  Per un inquadramento dei pronomi clitici nella morfo-
logia e nella sintassi bolognesi, si veda: D. Vitali, Dialetti 
emiliani e dialetti toscani. Le interazioni linguistiche fra Emi-
lia-Romagna e Toscana e con Liguria, Lunigiana e Umbria, 
Bologna, Pendragon, 2020, Vol. I, § 1.1.2.3 e Vol. II, § 4.2.3.3; 
D. Vitali, Dscårret in bulgnaiṡ? Manuale e grammatica del 
dialetto bolognese, Bologna, Alberto Perdisa Ed., 2009.
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Si noti che, davanti ai verbi che iniziano per voca-
le, il clitico della 3^ persona viene scritto con l’apo-
strofo solo al femminile, poiché in quel caso perde 
la -a finale per elisione, mentre alla forma maschi-
le cade per aferesi la a- iniziale: nell’ortografia bo-
lognese l’apostrofo viene utilizzato solo in caso di 
elisione, quindi scriveremo lî l’arîva (da *la arîva) 
ma ló l arîva (da *al arîva).

Lo stesso fenomeno si osserva negli articoli de-
terminativi: il maschile singolare al «il» diventa l 
davanti a sostantivi che cominciano per vocale, 
con caduta della a- iniziale quindi senza apostrofo 
(al gât «il gatto», ma l amîg «l’amico»). Al contrario, 
il femminile la «la» perde per elisione la -a finale 
davanti a vocale, per cui lo scriveremo con l’apo-
strofo (la gâta «la gatta», ma l’amîga «l’amica»).

Nella costruzione interrogativa diretta trovia-
mo un’altra regola essenziale del bolognese, ov-
vero l’inversione: mentre in altre lingue, quali ad 
esempio il francese, si invertono il pronome per-
sonale soggetto ed il verbo, in bolognese l’inver-
sione opera tra pronome clitico soggetto e verbo, 
per cui il primo viene posposto al verbo e si fonde 
con esso. Questo fenomeno provoca alcune alte-
razioni fonetiche della radice del verbo:

I pronomi clitici subiscono variazioni a se-
conda che il verbo seguente inizi per vocale o 
consonante: davanti ai verbi che iniziano per a-, 
in particolare, il clitico a cade per ragioni foneti-
che alla 1^, 4^ e 5^ persona:

mé a cant
té t cant
ló al canta
lî la canta
nuèter a cantän
vuèter a cantè
låur i cànten
låur äl cànten

mé arîv
té t arîv
ló l arîva
lî l’arîva
nuèter arivän
vuèter arivè
låur i arîven
låur äli arîven

io canto 
tu canti
egli canta
ella canta
noi cantiamo 
voi cantate
essi cantano
esse cantano

io arrivo
tu arrivi
egli arriva
ella arriva
noi arriviamo
voi arrivate
essi arrivano
esse arrivano

 Fig. 1.  Esempio di utilizzo dei pronomi clitici soggetto.
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mé a n cant brîṡa
té t an cant brîṡa
ló an canta brîṡa
lî la n canta brîṡa
nuèter a n cantän brîṡa
vuèter a n cantè brîṡa
låur i n cànten brîṡa
låur i n cànten brîṡa

mé a n arîv brîṡa
té t an arîv brîṡa
ló al n arîva brîṡa
lî la n arîva brîṡa
nuèter a n arivän brîṡa
vuèter a n arivè brîṡa
låur i n arîven brîṡa
låur äl n arîven brîṡa

io non canto 
tu non canti
egli non canta
ella non canta
noi non cantiamo 
voi non cantate
essi non cantano
esse non cantano

io non arrivo
tu non arrivi
egli non arriva
ella non arriva
noi non arriviamo
voi non arrivate
essi non arrivano
esse non arrivano

Si noti che, per ragioni eufoniche, davanti a ver-
bo che inizia per consonante, il clitico della 3^ 
persona singolare maschile al si fonde con il pri-
mo elemento di negazione an, creando il nesso 
an (< al + an), mentre il clitico della 3^ persona 
plurale femminile äl viene sostituito dal ma-
schile i, più facilmente pronunciabile in abbina-
mento con il primo elemento di negazione (i n 
cànten brîṡa, in luogo di äl n cànten brîṡa).

cantia?
càntet?
càntel?
cantla?
cantaggna?
cantèv?
cantni?
cantni?

arîvia?
arîvet?
arîvel?
arîvla?
arivaggna?
arivèv?
arîvni?
arîvni?

canto?
canti?
canta? (m.)
canta? (f.)
cantiamo?
cantate?
cantano? (m.)
cantano? (f.)

arrivo?
arrivi?
arriva? (m.)
arriva? (f.)
arriviamo?
arrivate?
arrivano? (m.)
arrivano? (f.)

Nella frase negativa, invece, i pronomi clitici 
soggetto si combinano con il primo elemen-
to di negazione: il bolognese, infatti, pre-
senta la cosiddetta ‘negazione ridondante’, 
con un elemento che precede il verbo (an) ed 
uno che lo segue (brîṡa oppure, a seconda del 
senso della frase, mégga «mica», mâi «mai», 
pió «più», ecc.), analogamente al francese. 
Avremo quindi:

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  R O B E R T O  S E R R A
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A C Q U E

DUE CANALI  
E UN TORRENTE

////// La essenzialità  
delle loro acque //////

R E N Z O  B E N T I V O G L I

Q
uando il canale di Reno viene introdotto 
in città sottopassando il torresotto dalla 
Grada ci troviamo all’apice del periodo 
comunale, iniziato nel 1116 (privilegio 
dell’imperatore Enrico V) e finito nel 1278 
con la fedeltà al papa Niccolò III, e la via 

d’acqua era ritenuta necessaria per consentire la 
navigazione fino al Po.

Ma l’acqua del canale ha segnato la storia di 
Bologna anche e soprattutto perché il suo scorrere 
in città ha permesso la nascita di un sistema pro-
to-industriale prevalentemente incentrato nel set-
tore serico. Il binomio trasporti-industria assicurò 
almeno fino agli inizi del 1800 un lungo periodo di 

crescita economica non solo per Bologna ma per 
tutto il territorio.

Il canale di Reno non fu scavato a caso, scorreva 
infatti lungo un tracciato preciso (quello attuale) 
seguendo le pendenze necessarie per raggiun-
gere un punto in cui lo si voleva deviare per rea-
lizzare la navigazione futura (Cavaticcio). Grazie 
a questo percorso, inoltre, evitava il canale con-
corrente dei “Ramisani” che si innestava nel con-
dotto dell’Avesa, il quale scendeva verso le mura 
di Porta Galliera. Lungo il canale sorsero quindi 
diversi mulini comunali, molti dei quali acquisiti 
dai privati Ramisani e altri furono installati lun-
go il proseguimento del canale di Reno che, dopo 
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 Fig. 1. Entrata del canale dal torresotto della Grada.

 Fig. 3. Tratto del canale dal Cavaticcio al canale delle Moline.

 Fig. 2. Tratto dalla via S. Felice alla via delle Lame.

aver costeggiato la piazza del Mercato e le mura 
dei torresotti, improvvisamente deviava alla sua 
sinistra e diventava ‘canale delle Moline’. Qui fu-
rono installati 15 mulini da grano distribuiti alter-
nativamente sul lato Aposa e sul lato Mercato. Con 
un ingegnoso sistema di sbarramenti si crearono 
i salti necessari per alimentare le ruote idrauliche 
provviste di palette le quali trasmettevano, tramite 
vari meccanismi, il movimento rotatorio alle ma-
cine (i ‘palmenti’).

Passarono alcuni decenni e il Comune co-
minciò a sbarazzarsi di tutto il patrimonio moli-
torio per esigenze di bilancio, così anche i muli-

ni di via Capo di Lucca cambiarono proprietario 
e fu costituito un consorzio privato chiamato 
‘Università delle Moline e delle moliture’. Siamo 
sul finire del Trecento e lungo il canale alcuni 
privati imprenditori iniziano ad installare, con 
il benestare delle autorità e pagando il diritto di 
usare l’acqua del canale, qualche opificio idrau-
lico (mulino idraulico) come la gualchiera o il 
follone per la lavorazione della lana. Altri mulini 
furono installati con investimenti di gruppi di 
privati, come le Arti, i cui rappresentanti erano 
portatori di forti interessi economici. La diffu-
sione massiccia lungo il canale di tante ruote 
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idrauliche però si dovette arrestare poiché il ca-
nale con la sua portata aveva raggiunto il limite 
di sfruttamento e non si poteva certo ancora mo-
dificare la Chiusa di Casalecchio.

Fortunatamente la necessità di avere ‘più 
acqua’ fu risolta con l’adozione di un nuovo si-
stema di distribuzione idraulico che, tramite 
condotti sotterranei (le essenziali ‘chiaviche’), 
riusciva a sfruttare l’acqua da una bocca sul ca-

 Fig. 4. Torresotto della Grada vista dall’interno verso 
via San Felice. 

 Fig. 5.  La struttura fu realizzata quando venne completata la terza cerchia 
muraria di Bologna; in realtà fu edificato sopra la struttura di un ponte in 
muratura dotato di merlatura che permetteva il transito sopra il canale e 
chiamato ‘ponte dei merli’, i quali furono poi inglobati nella costruzione. Il 
torresotto che ora vediamo fa intuire una diversa configurazione medioevale 
che si desume dagli archi a sesto acuto la cui traccia è ancora visibile nel retro 
del fabbricato. Probabilmente vi erano tre archi che rendevano l’opera aperta 
su tre lati. La funzione fu quella di avvistamento di truppe nemiche ed era 
adiacente alla cittadella fortificata che nel 1300 aveva il compito di proteggere 
la città ed i cui spalti interni si sviluppavano dal Pratello (tredicesima porta), 
per la via S. Croce fino alla via della Grada. Nel XV secolo la struttura fu 
modificata con un corpo aggiunto a sbalzo sostenuto da due archi poggianti 
su mensole in arenaria. Le ‘grade’ in ferro venivano abbassate o alzate 
tramite un meccanismo vite madrevite in legno molto in uso all’epoca. Nel 
1622, quando fu edificata la chiesa di S. Maria della Grada e di S. Valentino, 
finanziata in gran parte dai conti Salina, fu introdotta un’ulteriore modifica. 
Gli archi a sesto acuto furono murati e il vano che serviva da alloggio per la 
guardia e armeria fu inglobato nella chiesa, diventando la sacrestia del santuario. Oggi alla stanza di manovra delle 
paratoie (proprietà del Consorzio del Canale di Reno) si accede solo da una porticina laterale ben visibile, ma per 
raggiungerla occorre una gru con cestello.

nale per alimentare non una sola ruota, ma più 
ruote disposte negli scantinati degli edifici al 
di sotto del piano stradale (dall’esterno non si 
vedeva nessun meccanismo in movimento). Le 
varie utenze erano quindi poste su diversi rami 
portatori di acqua che confluivano in collettori 
maestri, questi del canale di Reno furono alme-
no tre: quello di Porta Lame, del Cavaticcio e di 
Borgo Polese. A loro volta riportavano al canale 
di Reno, cioè nel Naviglio, quanto era stato pre-
levato dalle bocche di presa (non tutto, in realtà 
molte erano le perdite e abbondante l’utilizzo 
per usi civili e irrigui). Anche l’altro canale artifi-
ciale, il Savena, si dimostrò essenziale per lo svi-
luppo della città ma con altri obiettivi tra cui for-
nire di acqua i fossati difensivi, fare funzionare 
i mulini, irrigare gli orti, i battocchi, e scaricare 
le acque meteoritiche nel versante est della città.

Il terzo protagonista fondamentale per Bo-
logna fu il torrente Aposa ma, come si vedrà, 
la sua essenzialità iniziò per Bononia nel 189 
a.C., proseguì per la Bologna del VII secolo d.C. 
(mura di selenite) e per la Bologna del XV se-
colo quando fu destinata, previa copertura to-
tale, a collettore fognario primario, in quanto 
raccoglieva anche le acque del canale di Savena 
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e, dopo avere dato il moto alle ruote dei mulini, 
si ricongiungeva in sostanza a “se stessa” alla 
Bova, ma poiché permetteva la navigazione il 
canale venne denominato Naviglio di Bologna e, 
più ruvidamente, il Navile. Tutte le varie attivi-
tà necessitavano, come diciamo oggi, di un in-
dotto che si occupasse delle molteplici esigenze 
inerenti alle produzioni avviate. Molti artigiani 
abili e di eccezionale competenza diventarono i 
manutentori delle oltre 300 ruote idrauliche fun-
zionanti e degli oltre 100 filatoi la cui struttura, 
interamente in legno, poteva raggiungere anche 

in prossimità di via delle Moline. Oggi vive na-
scosto alla vista di tutti, ma le sue funzioni non 
sono cambiate da secoli. Se qualcuno ne vo-
lesse osservare alcuni scorci, dovrebbe recarsi 
presso i ruderi delle mura adiacenti al piazzale 
dell’attuale autostazione.

Acqua per l’industria, energia a basso costo

Il canale di Reno nel suo percorso cittadino 
accolse una notevolissima quantità di attivi-
tà manifatturiere che si svolgevano in edifici 
provvisti di ruote idrauliche le quali permet-
tevano il funzionamento di macchine opera-
trici finalizzate alla produzione di beni, alla 
trasformazione di materie prime, oppure at-
tività che utilizzavano l’acqua nel processo 
produttivo come le tintorie o le concerie. La 
massima concentrazione di questi fabbricati 
si ebbe nell’area del Cavaticcio e di via Polese 
e i filatoi alla bolognese ebbero la netta preva-
lenza su tutti. Spiace ricordare che purtroppo 
nemmeno una testimonianza storica ambien-
tale reale sia rimasta, pertanto possiamo fare 
riferimento unicamente a ricostruzioni in sca-
la e plastici (Museo del Patrimonio Industriale 
di Bologna) ricavate da documenti conservati 
(almeno quelli) con cura presso vari archivi e 
biblioteche in città, oppure ancora dobbiamo 
uscire dalla nostra regione e visitare i vari mu-
sei della seta in Lombardia e Piemonte, uno su 
tutti quello di Como.

Le altre attività che utilizzavano l’acqua del 
canale, con bocche di prelievo tassate (si pote-
va calcolare all’incirca la porta di acqua prele-
vata, cioè quanta acqua vi transitava in un mi-
nuto) e le innumerevoli canalizzazioni derivate 
che confluivano poi tutte in tre punti di raccolta 
(Porta Lame e Cavaticcio), si distinguevano in 
gualchiere, pile da miglio, pistrini, pile da galla. 
I mulini da grano erano concentrati sul canale 
delle Moline le cui ruote erano a contatto diretto 
con l’acqua del canale e non con l’acqua di chia-
vica, quindi nel canale delle Moline scorreva 
sempre la stessa acqua che entrava dalla Grada 

 Fig. 6.  Opifici idraulici lungo il canale di Reno e 
delle Moline. La pendenza naturale del terreno lungo 
la sponda sinistra del canale consentiva alle oltre 100 
bocche di presa di alimentare un immenso reticolo 
di condotti sotterranei che si diffondevano in più 
direzioni, ma che infine andavano a convergere alla 
Porta delle Lame e, appena all’esterno del porto di 
Bologna, al Naviglio.
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 Fig. 7.  La complessità costruttiva di un filatoio composto da una parte esterna fissa, una interna rotante 
e un incannatoio. Nella figura il corpo occupa due piani, ma poteva occupare anche un ulteriore piano con 
annesso incannatoio. Il disegno proviene dalla rivista «Scuola Officina» (1986) edita dal Museo del Patrimonio 
Industriale di Bologna.

  Figg. 8-9.  Sono qui raffigurati i mulini sul lato mercato. I mulini terminavano con Bue mercato e non vi 
era il corrispondente sul lato Aposa.

Il canale delle Moline si caratterizzava per i 
mulini che erano posizionati in modo molto par-
ticolare su entrambe le sponde e che venivano in-
dividuati a seconda dall’accesso. Se questo avve-

niva dal versante mercato (Montagnola) il mulino 
era chiamato, per esempio, Tuate mercato, se in-
vece avveniva dal lato Aposa (via Capo di Lucca) 
Tuate Aposa.
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nove metri di altezza, occupando più piani. Le 
botteghe si specializzarono nella progettazione 
e costruzione di svariati componenti dei filatoi 
come le rocchelle, gli aspi, gli incannatoi. L’altro 
indotto fu quello della fornitura della materia 
prima necessaria, cioè il bozzolo, che caratte-
rizzò per secoli l’economia rurale del contado 
bolognese.

Il canale di Savena

Fu il primo canale artificiale introdotto in 
città, scavato dalla Chiusa di S. Rufillo prima 
del 1175 e finanziato dal Comune di Bologna. 
In prossimità di Porta S. Stefano avveniva la 
prima diramazione alla chiesa della Miseri-
cordia: un ramo entrava per la strada di Casti-
glione e l’altro in prossimità del Torresotto si 
biforcava in due rami, di cui uno proseguiva 
per la strada di Castiglione e l’altro per l’attua-
le via Rialto, chiamato canale del Fiaccacollo 
per il suo f lusso impetuoso. A sua volta il ca-
nale di Savena deviava a sinistra costeggiando 
l’attuale via Castellata e poi, dopo aver alimen-
tato il tratto del fossato della cerchia del Mille 
tra le vie Castellata e Cartoleria, si riuniva al 
Fiaccacollo. Dall’odierna via Guerrazzi (anti-
camente via Cartoleria nuova) compiva poi un 

 Fig. 11.  Canale di Savena e ubicazione degli opifici.

 Fig. 10.  Il documento riporta il resoconto della 
produzione dei 15 mulini e dei relativi proprietari in 
un periodo di 24 ore di funzionamento, precisamente 
regolato in ottemperanza agli Statuti vigenti nell’anno 
1807. La tabella indica sia la farina prodotta, sia i 
formenti cioè alcuni derivati prodotti all’interno del 
mulino che non venivano venduti ai privati, ma ai vari 
fornai della città. I totali sono espressi con le unità di 
misura del tempo, sacchi e corbe. Operando alcune 
comparazioni, la media della farina prodotta ogni ora 
per ogni mulino risulta pari a circa 33 kg.



La Bazza / / / / /  acque     216

Succede solo a Bologna APS

caratterizzato il torrente Savena nel Bolognese 
fino alla inalveazione nell’Idice (1776). La figu-
ra 12 riassume i diversi tracciati nel tempo. Il 
primo, antichissimo, si pensa che, lambendo 
Bologna, andasse a confluire all’Arcoveggio 
dove il Reno, passando per Minerbio, sboc-
cava nella valle di Dugliolo e, forse, in un Po 
antichissimo. Un’altra ipotesi avanzata è quel-
la che, sempre in zona Arcoveggio, si unisse 
all’Aposa per poi confondersi con la palude im-
mensa della pianura. Comunque sia, in epoca 
successiva (età del Bronzo) certamente cambiò 
alveo, identificato nel Medioevo come Savena 
vecchio, che passava per Minerbio e Baricel-

lungo arco di circonferenza e, in prossimità 
del torresotto di S. Martino, si univa all’Apo-
sa come documenta la figura 11 (tuttavia non 
vengono qui raffigurate la diramazione che 
dalla chiesa della Misericordia andava verso 
Porta S. Mamolo e le innumerevoli derivazioni 
che avevano origine dal ramo di Castiglione 
e dal ramo del Fiaccacollo). Tutte queste reti 
di chiaviche e canalette sono state essenziali 
sia per il funzionamento degli opifici idraulici 
(tra cui il primo filatoio alla bolognese del Bor-
ghesano da Lucca sul Fiaccacollo), che per una 
pila da miglio, alcune cartiere, incresperie, 
tintorie, vari battocchi, vasche enormi dove 
venivano lavati i veli bianchi, e le tante con-
cerie sulla via dei Pellacani che usavano l’ac-
qua per lavare le pelli trattate. L’acqua veniva 
inoltre utilizzata per irrigare gli innumerevoli 
orti delle parrocchie, dei privati e dei palazzi 
disseminati nelle strade principali. Periodi-
camente l’acqua serviva anche per il lavaggio 
e l’espurgazione delle androne (i vicoli ciechi 
fra palazzi adiacenti, veri e propri immon-
dezzai). Gli utilizzatori del canale di Savena 
contribuivano alla manutenzione del canale 
contrariamente agli utilizzatori del canale di 
Reno che erano tassati in base alle dimensioni 
delle bocche di presa. In sostanza tutta l’area 
orientale, la più densamente popolata, bene-
ficiò per secoli di questo canale e anche oggi 
contribuisce con la sua presenza preziosa alla 
raccolta delle acque di scarico in città e, pro-
seguendo dopo Porta Mascarella, al sistema 
irriguo delle aree Granarolo-Minerbio-Bari-
cella (via Savena abbandonata). Il canale oggi 
termina il suo percorso confluendo nel Reno a 
Gandazzolo dove una chiavica fornita di por-
te vinciane ne regola il f lusso, impedendo alle 
acque del Reno in piena di invadere il canale 
stesso che ha un alveo molto al di sotto di un 
livello di piena.

Il torrente Savena, padre del canale omo-
nimo, nel tempo assunse nomi diversi dovu-
ti a eventi naturali e antropici. Avendo fatto 
riferimento alla via Savena abbandonata mi 
sembra utile ricordare gli eventi che hanno  Fig. 12. 
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che interruppe il flusso delle acque per Miner-
bio e Baricella (da allora il tracciato rimase sul-
le carte con l’indicazione di Savena vecchio), 
sia uno scavo nuovo, molto importante per 
l’impegno finanziario profuso, compresi gli 
indennizzi per gli espropri dei terreni. Furono 
realizzati tratti adeguatamente difesi da solidi 
argini da Lovoleto a Ca’ dei Fabbri, nell’area di 
Altedo e di Boschi di Baricella. Per quasi 200 
anni il Savena passò per queste terre ma ogni 
tanto, specialmente lungo i tratti non arginati, 
usciva dal proprio alveo. A Bologna non creava 
problemi, le aree fuori Porta S. Donato e Porta 
S. Vitale, le più lambite dal torrente, convisse-
ro tranquillamente con la sua utile presenza. 
Tuttavia, nonostante le precauzioni costrut-
tive, il Savena non dava pace specialmente 
nei territori posti alla sua destra di flusso. La 
nuova istituzione pontificia creata per gestire 
il sistema idrografico bolognese, la Sacra Con-
gregazione delle Acque, decise allora di fare 
scorrere il Savena a est di Bologna e di deviarlo 
definitivamente da tutto il territorio a nord del-
la città. Il perito incaricato del progetto, padre 
Lecchi, grande esperto del tempo, suggerì di 
portare il torrente Savena nell’Idice che sfo-
ciava nel Po di Primaro a Molinella, passando 
per Budrio e Mezzolara. Anche in questo caso 
fu eretto un argine in prossimità della odierna 
via del Cavedone (quartiere Savena), appunto, 
e fu scavato un alveo fino all’Idice, presso la 
Borgatella di S. Lazzaro, dove confluiva. Il tor-
rente Savena che passava per Ca’ dei Fabbri nel 
1776 fu quindi seccato e ne rimane memoria in 
tanti toponimi stradali nelle zone che un tem-
po bagnava. ‘Savena abbandonato’ dunque ci 
indicano le tracce cartografiche dell’Ottocen-
to, dicitura esatta anche se sappiamo che fu lo 
scavo del 1560 che fu abbandonato dal torrente 
Savena, perché l’alveo, a tratti modificato, in 
realtà vive ancora: in esso scorrono infatti le 
acque non più del torrente, ma quelle del ca-
nale omonimo che, uscendo a cielo aperto alla 
Dozza, dopo avere costeggiato Ca’ dei Fabbri, 
Casoni, Altedo, Boschi di Baricella, si inalvea 
nel fiume Reno [figg. 12, 13].

la. Nelle prime cartografie del Cinquecento 
il torrente che scende da Pianoro serpeggia 
dunque come nella figura e lambisce una va-
sta estensione del suburbio bolognese (linea 
arancione). Successivamente le cartografie 
cominciano a riportare un nuovo percorso in 
quanto nel 1560, in seguito a una esondazione 
disastrosa, avvenuta in località Pipola nelle 
terre di Cadriano, a circa 11 km da Bologna, si 
venne a creare una situazione non più sosteni-
bile: centinaia di ettari coltivati fra Viadagola, 
Granarolo, Minerbio furono infatti sommersi e 
le vie di comunicazione cancellate. Il governo 
di Bologna decise di intervenire drasticamente 
e il cardinale Cesi ordinò sia la deviazione del 
torrente, con un argine artificiale (cavedone) 

 Fig. 13. 
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seguirono il crollo dell’Impero romano d’Oc-
cidente e che determinarono la distruzione di 
buona parte della Bologna romana, l’Impero ro-
mano d’Oriente, che tramite un esarca aveva la 
supremazia su Bologna, decise di edificare delle 
imponenti mura (mura di selenite) in quanto Bo-
logna era una città di frontiera e altre invasioni 
e distruzioni incombevano. La nuova cinta mu-
raria ridusse notevolmente l’area urbana a cui 
si poteva accedere, nei primi tempi, solo da una 
porta (Porta Ravegnana ovviamente) e lasciando 
indifesa quella parte chiamata civitas antiqua 
rupta che praticamente era spopolata. Le mura 
furono erette praticamente utilizzando come 
base di appoggio cardi e decumani pavimentati 
anche con lastre di trachite e la figura 15 mostra 

Il torrente Aposa, acqua essenziale per i fossati 
difensivi

Sia in epoca romana che in epoca alto medieva-
le, dopo almeno sette secoli, il torrente fu utiliz-
zato per riempire i fossati difensivi dei terrapieni 
e delle mura di selenite.

L’Aposa (Avesa) scendeva dai colli di Roncrio 
e seguiva una traiettoria curvilinea perdendosi 
in impraticabili valli paludose. I Romani si ri-
trovarono questo torrente che soddisfaceva le 
esigenze idriche di un insediamento che si stava 
organizzando. In realtà vi era anche il rio Valle-
scura che, scendendo sempre dalla zona collina-
re, veniva utilizzato utilmente. L’insediamento 
si sviluppò secondo l’ordine geometrico roma-
no, lungo cardi e decumani, e così nel 189 a.C. 
nacque Bononia. La città però non aveva una 
difesa estesa e il territorio non era ancora pacifi-
cato. Per questa ragione fu realizzato uno scavo 
che da un punto sulla via di S. Mamolo, chiama-
to in seguito ponte della pietra (i toponimi a cui 
si fa riferimento sono ovviamente quelli attua-
li e servono per un orientamento di massima), 
solcava la città seguendo un cardo massimo. 
Lo scavo venne a costituire uno spartiacque fra 
due aree con pendenze contrapposte, il che ven-
ne sfruttato per alimentare i fossati a est e ovest 
lungo i cardi 1-2 (da piazza Minghetti, incrocio 
via Emilia-via Oberdan) e 5-4 attiguo al cardo 
coincidente alla odierna via Marconi; a sud 1-5 
via Barberia-Carbonesi-Farini e a nord 2-4 via 
Riva Reno-Falegnami-Moline, sempre all’ester-
no dei terrapieni, lungo i decumani. La figura 14 
riassume indicativamente il sistema difensivo 
romano. La pacificazione dei territori, la flori-
dezza delle età repubblicana e augustea, l’atti-
vazione dell’acquedotto dal Setta e l’urbanizza-
zione intensa resero superflui i fossati e le altre 
opere difensive così come un canale che tagliava 
in due la città per cui l’Aposa ‘B’ fu quasi tutto in-
terrato, mentre rimaneva l’Aposa ‘A’ lungo il car-
do 1-2 che incrociava la via Emilia. Le arcate del 
ponte, ancora visibile percorrendo l’Aposa nel 
sottosuolo, ne testimoniano l’antica presenza. In 
seguito alle devastanti invasioni barbariche che 

 Fig. 15. 

 Fig. 14. 
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 Fig. 16.  Il canale di Reno che in uscita dal porto di 
Bologna assumeva il nome di Naviglio di Bologna e 
poi, meno poeticamente, di Navile. Oggi, dopo avere 
attraversato Malalbergo, segue il Reno e poi, a un 
centinaio di metri dalla nuova casa di manovra, in 
primo piano (quello a monte è l’edificio della vecchia 
casa), vi si immette in località Passo Segni. Quanto 
prelevato dalla Chiusa di Casalecchio non si perde 
e, dopo un lungo percorso, ritorna nelle acque che lo 
hanno generato.

 Fig. 17.  Il canale di Savena si immette nel Reno. 
La regolazione avviene tramite la nuova casa di 
manovra di Gandazzolo, località sita nel comune di 
Baricella.

 Fig. 18.  Sostegno della Bova. Sulla destra l’arco 
del condotto di uscita dell’Aposa che si immette nel 
Navile.
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pe imperiali, si chiuse all’interno delle mura dei 
torresotti e poi in quelle della ‘Circla’, totalmen-
te diversa dalle precedenti per uno sviluppo pe-
rimetrale di circa 8 km. Il torrente Aposa, date 
la geometria più o meno circolare dei torresotti 
e la geometria poligonale singolarmente irrego-
lare della ‘Circla’, non poteva essere utilizzato 
per sua natura a difesa della città (portata esi-
gua e irregolare alveo cittadino quasi rettilineo 
che intercettava le mura) quindi l’Aposa perse la 
sua importanza ai fini difensivi e il canale di Sa-
vena divenne il principale portatore dei fossati 
fino a quando fu necessaria la loro esistenza. 
L’Aposa fu relegato a un compito meno nobile, 
ma purtuttavia fondamentale per gli equilibri 
idraulici della città: divenne un ampio condotto 
sotterraneo che raccoglieva tutte le acque di va-
ria natura che si mescolavano a quelle bianche 
che scendevano dalle colline e, costeggiando le 
mura di Galliera, scaricava tutto nel Navile dove 
sorgeva il sostegno della Bova, dove del resto 
scarica tuttora.

Oggi il canale di Reno e il torrente Savena fini-
scono nel fiume Reno e l’Aposa nel Navile presso 
il sostegno della Bova [figg. 16-17-18].

I disegni pubblicati sono dell’autore.

la ridotta estensione urbana imposta dalle nuo-
ve mura. Se la parte delle mura di selenite poste 
a levante era lambita dall’Aposa ‘A’, il lato ovest 
era costeggiato dai vecchi fossati dell’Aposa ‘B’ 
che lambiva l’antico teatro romano e si inoltrava 
verso la strada di Galliera. Delle mura nel tratto 
a sud non si hanno notizie precise, si suppone 
che dal teatro romano arrivassero alla via dei 
Toschi e quindi certamente in via dei Fosche-
rari, incrociassero la via Emilia, procedessero 
lungo via Oberdan e poi, seguendo via Altabella, 
via Don Minzoni terminassero connettendosi a 
una rocca fortificata, sede del potere politico e 
militare [fig. 15]. Nei secoli successivi si ebbero 
periodi di grande confusione: ebbe termine il 
dominio longobardo e iniziò quello dei Franchi 
e le centenarie imponenti mura di selenite furo-
no gradualmente demolite, i blocchi di gesso ri-
utilizzati come fondamenta di costruzioni varie, 
sia religiose sia private come le case torri.

Nella successiva epoca di risveglio e di rina-
scita, quella comunale, la demolizione venne 
completata. Ma nel contempo cambiò anche la 
situazione politica: il Sacro Romano Impero non 
tollerava le aspirazioni di autonomia che i liberi 
Comuni rivendicavano e il Comune di Bologna, 
nella prospettiva di essere attaccato dalle trup-
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anni ha collaborato con diversi enti di formazione. Si interessa di ricerche legate alla Bologna del passato 
e al suo territorio, con particolare attenzione alla navigazione e ai canali.
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IL TEMPO ESSENZIALE,  
OVVERO FONDAMENTALE

////// La storia del calendario //////

G I O V A N N I  P A LT R I N I E R I

T
utti certamente sappiamo il significato 
e l’uso del calendario, il cui nome deriva 
da calenda, il primo giorno del mese se-
condo l’ordinamento romano.

Si nasce in un dato anno e in riferi-
mento a quella data ci rapporteremo 

sempre sino alla fine dei nostri giorni. A ciascun 
avvenimento viene assegnata una data a cui 
fare riferimento nel futuro, ed in questo modo 
riusciamo a mettere in progressione logica ogni 
operazione della nostra vita. Allo stesso tempo 
possiamo definire la data di un evento di un pas-
sato molto remoto, oppure di un altro che avver-
rà in un lontano futuro. Tutto dunque ben orga-
nizzato, senza ombra di dubbio.

Fin da bambini impariamo la filastrocca: 
«Trenta giorni ha novembre, con april, giugno e 
settembre; di vent’otto ce n’è uno, tutti gli altri 
ne han trentuno». Se per un attimo non memo-
rizziamo la data in corso, ci sentiamo del tutto 
privi di una fondamentale informazione. Allo 
stato attuale, dunque, tutta la nostra vita è gesti-
ta dal calendario, in quanto ogni nostro impe-
gno quotidiano è fatto in modo da non perdere 
avvenimenti e appuntamenti.

Nel trattare la misura del tempo si incontrano 
spesso elementi essenziali ed altri secondari. 
Alcuni sono del tutto evidenti come il sorgere 
del Sole per un nuovo giorno, altri richiedono 

T E M P O
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unità di misura il giorno. Ma se il calendario 
si limitasse a considerare soltanto 365 giorni, 
nel volgere di pochi anni si noterebbe un no-
tevole sfasamento: il Sole non si manterrebbe 
per il futuro nella stessa posizione al medesi-
mo giorno e mese. E così, già presso gli Egizi, 
ogni quattro anni si decise di inserire un gior-
no supplementare, in modo da ottenere me-
diamente una durata di 365g 6h, con un errore 
annuale soltanto di 11 minuti circa rispetto 
alla realtà astronomica.

Da queste solide premesse, il mondo anti-
co era dunque in grado di gestire ottimamen-
te il calendario, salvo operare una correzione 
quando i suoi errori erano sin troppo evidenti. 
L’intento primario era dunque quello di man-
tenere di anno in anno negli stessi giorni le 
medesime caratteristiche stagionali. Da qui 
nacquero poi i mesi, quali dodicesime parti 
dell’anno, a cui presto si affiancarono i segni 
zodiacali per collegare il moto solare con l’a-
spetto notturno del cielo.

Oltre al Sole, il cielo ci presenta un altro 
notevole corpo celeste da non sottovalutare: 
la Luna. Il suo peregrinare lungo la volta stel-
lata ha però una diversa realtà, e si presenta 
in forma via via mutevole. Essa disegna le fasi 
che partono quando Sole e Luna sono appaiati 
e non si vede il satellite: Luna nuova. Il corso 
della Luna è però più lento di quello solare, e 
di conseguenza con intervalli che durano cia-
scuno quasi una settimana, presenta il primo 
quarto, quindi la Luna piena, l’ultimo quarto, 
per tornare dopo 29g 12h 44m alla Luna nuo-
va; l’anno lunare è di 354g 8h 48m.

La mutevole trasformazione dell’immagine 
del nostro satellite naturale ha generato sin dal-
la preistoria una sorta di autonomo calendario 
molto semplice da gestire e memorizzare: per in-
dicare un numero di giorni abbastanza elevato, si 
parlava di lune, e ciò risultava notevolmente co-
modo. Dobbiamo poi tener presente che i periodi 
attorno alla Luna piena hanno sempre goduto di 
una particolare attenzione in quanto offrivano 
un’ampia luminosità notturna e di conseguenza 
erano preferibili quando si trattava di effettuare 

invece un calcolo come può essere la determi-
nazione dell’ora.

Ebbene, uno dei dati “essenziali” è l’anno 
nelle sue molteplici forme. A prima vista sem-
brerebbe la cosa più ovvia del mondo, ma a 
pensarci bene il suo contenuto è complesso e 
degno di una buona rif lessione. Facciamo un 
esempio pratico. Se alla prima persona che in-
contriamo chiediamo quanto dura un anno, ci 
verrà subito risposto: 365 giorni. Finisce tutto 
lì? No di certo, perché ogni quattro anni dob-
biamo aggiungere un giorno al calendario. E 
qui la cosa si complica, perché ben pochi san-
no che ogni quattro secoli vengono eliminati 
tre giorni (ma di questo ne parleremo in altra 
occasione).

Dal punto di vista astronomico, l’anno tro-
pico, ovvero l’intervallo di due ritorni conse-
cutivi del Sole al medesimo punto equinoziale 
(cioè alla stessa longitudine) ha una durata 
di 365g 5h 48m 46s. In antico tale determina-
zione era la risultante di lunghi periodi di os-
servazione il cui dato fondamentale aveva per 

 Fig. 1. L’astronomo che studia il percorso del moto 
solare.
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- anno 52 dal primo sbarco umano sulla Luna
- �anno 9 del pontificato di papa Francesco (266° 

della Chiesa Cattolica)

L’anno civile attuale inizia all’ora zero del 1° 
gennaio e termina alle ore 24 del 31 dicem-
bre. La sua numerazione si fa coincidere con 
la teorica nascita di Gesù, la quale ha aperto 
il ciclo dell’era volgare (detta anche cristiana 
o di Dionisio). Gli anni indicati costituisco-
no comunque una distanza approssimata, in 
quanto il monaco Dionigi commise qualche 
errore nell’assegnare quell’evento riportato 
dal Vangelo. Comunque siano andate le cose, 
ormai nel mondo si è adottato per gli usi civili 
il calendario gregoriano, quello cioè decretato 
dal papa bolognese Gregorio XIII, Ugo Bon-
compagni, nel 1582.

Ben diverso è invece il ciclo di sette giorni 
di cui è composta la settimana: a ciascun gior-
no si assegna la signoria di un pianeta, consi-

feste, matrimoni, ecc. Anche la data pasquale non 
è certo esente da questa regola.

Ma torniamo al Sole. Con il suo sorgere quo-
tidiano esso batte incessantemente ogni gior-
no col martello sull’incudine dell’infinito, for-
mando progressivamente la settimana, il mese, 
l’anno, il secolo, il millennio, ed oltre. Ma se si 
tratta di una sequenza infinita senza capo né 
coda, un tale calendario serve ben poco. Lo 
stesso uomo però, a seconda del periodo stori-
co e degli eventi che ne sono derivati, ha in casi 
particolari voluto imprimergli un “punto zero”, 
e da lì iniziare il computo calendariale. Nel 
mondo si sono così create delle corrispondenze 
le cui fondamentali sono le seguenti:

L’anno 2021 corrisponde a…

- anno 7529 dell’era bizantina
- anno 6734 del periodo giuliano astronomico
- anno 5781 dell’era ebraica
- anno 3214 dalla caduta di Troia
- anno 2796 delle olimpiadi
- anno 2774 dalla fondazione di Roma
- anno 2563 dell’era di Buddha (India)
- anno 2556 dell’era di Ciro il grande (Persia)
- anno 2350 dell’era di Alessandro Magno (Grecia)
- anno 2165 dalla distruzione di Cartagine
- anno 2066 del calendario giuliano
- anno 1737 dell’era di Diocleziano
- anno 1708 dell’era di Costantino
- �anno 1545 dell’era di Augustolo (fine dell’Impe-

ro Romano d’Occidente)
- anno 1442 dell’era islamica
- anno 1221 dall’incoronazione di Carlo Magno
- anno 926 dalla prima crociata
- anno 568 dalla caduta di Costantinopoli
- anno 529 dalla scoperta dell’America
- �anno 439 dalla riforma del calendario grego-

riano
- anno 232 dalla Rivoluzione francese
- anno 104 dalla Rivoluzione russa
- anno 99 dell’era fascista
- �anno 75 dalla proclamazione della Repubblica 

italiana

 Fig. 2.  Un moderno calendario edito dalle 
Edizioni ‘C’era Bologna’ di Tiziano Costa.
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derando come tale anche il Sole e la Luna. È 
curioso il fatto che, sebbene l’impostazione 
del calendario abbia avuto degli aggiusta-
menti più o meno consistenti, la sequenza dei 
giorni settimanali non ha mai subito modifi-
che. Ormai il sistema calendariale è alla por-
tata di tutti; i cellulari e programmi di com-
puter ci consentono una perfetta conoscenza 
dell’intero meccanismo, molto diversamente 
di quanto si faceva sino ad alcuni decenni or 
sono, quando il ‘calendario profumato’ era un 
grazioso omaggio che faceva il barbiere ai suoi 
clienti in occasione delle feste natalizie.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  G I O V A N N I  P A L T R I N I E R I

Da quasi mezzo secolo si occupa della misura del tempo, specialmente di indirizzo gnomonico. Ha ese-
guito orologi solari e meridiane di ogni dimensione e forma: Quartiere Savena a Bologna, Castello degli 
Agolanti a Riccione, piazza del Sole ad Abano Terme, piazza di Cadriano (Granarolo Emilia), San Lazza-
ro-via Caselle (BO). Ha collaborato artisticamente con Remo Brindisi e con Tonino Guerra. Per la Soprin-
tendenza di Torino ha recuperato a Mondovì una parete di 12 orologi solari del Settecento. Ha realizzato 
ad Isnello (PA) una serie di orologi solari monumentali davanti all’Osservatorio.
Ha promosso mostre sulla misura del tempo; si occupa anche di orologeria meccanica, di Calendari, stru-
mentazione scientifica. Ha inoltre pubblicato numerosi volumi ed articoli in questo campo. Tiene confe-
renze e collabora con musei, ecc. È Maestro del Lavoro; Socio corrispondente della Deputazione di Storia 
Patria per le Province di Romagna. 
www.lineameridiana.com.

 Fig. 3.  Una pubblicazione per chi vuole 
approfondire la storia e il funzionamento del 
calendario.
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S
iamo sicuri che il teatro, l’atto teatrale 
di chi il teatro lo fa, attori, registi, tecni-
ci, e di chi il teatro lo vede sia così essen-
ziale, oggi? Certo, direte voi che leggete 
e che probabilmente a teatro ci andate 
volentieri o che, comunque, accarezza-

te l’idea che vestirsi, uscire di casa, acquistare il 
biglietto e sedersi in sala sia nell’orizzonte dello 
stare al mondo. Altri, però, a questa domanda 
rispondono: no, il teatro non è essenziale, è un 
passatempo per chi non ha pensieri gravosi. 
Pensieri che evidentemente impediscono loro 
di frequentarlo. Tra queste due frontiere, nel 
mezzo, vi sono coloro che del teatro conserva-
no ricordi annoiati, avendo assistito a qualco-
sa di scombinato, di pretenzioso, forse di mal 
fatto, e che tra i sensi di colpa e la certezza di 
essere mal giudicati rispondono con la sornio-
na gentilezza di chi lascia fare agli altri, tenen-
dosi alla larga. Dunque si torna alla domanda, 
più che mai cogente in tempi di ricostruzione, a 
quasi due anni dal primo lock down: il teatro è 

L’ESSENZIALE A TEATRO
////// Ripartire da ciò che (non) c’è //////

M I R E L L A  M A S T R O N A R D I

necessario? Non ci sarebbe bisogno di scomo-
dare teatrologi, teatranti e pubblico per rispon-
dere, ma poiché la domanda è scomoda è bene 
non lesinare risposte.

Intanto una definizione, cos’è il teatro? Luogo 
della visione e dell’ascolto, permette di vedere e di 
sentire in senso ampio – nell’accezione fisica del 
vedere e sentire, e in quella affettiva che insorge 
per aver visto e per aver udito – il rito del teatro 
avviene dunque quando vi sono un attore e uno 
spettatore, entrambi parti attive e necessarie 
perché esso si compia. Là, nello spazio creato tra 
queste due forze si pongono le domande necessa-
rie per definire cosa siamo, cosa sia l’essere uma-
no rispetto a se stesso e al mondo che lo circonda, 
ai propri desideri, a ciò che non è o che potreb-
be invece essere, ai pericoli nei quali si incaglia. 
Tutto questo lo fa con il proprio stare, presenze 
di fuoco, fragili e al tempo stesso potentissime, 
in un luogo in cui l’io diventa un noi che affonda 
senza soccombere in questioni scomode: l’anti-
tesi del lasciar correre, l’opposto del farsi passa-

T E A T R O
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ne con almeno un giorno di anticipo.** Per far 
fronte alla (naturale) conseguente sofferenza del 
settore sono state pensate misure per la ripresa: 
interventi specifici di tutela che, però, non sono 
arrivati a tutti, a causa della particolare fiscali-
tà del nostro sistema culturale e teatrale. Dalle 
misure di sostegno sono, infatti, rimasti esclusi 
moltissimi colleghi attori e danzatori, scenogra-
fi, sceneggiatori, e questo ha fatto emergere la 
necessità di riordinare il dedalo di tipologie con-
trattuali, diverse per ciascuna prestazione pro-
fessionale, per cui, per esempio, attori docenti di 
teatro (nelle varie forme che lo Stato legalmente 
prevede) o liberi professionisti, esclusi dai para-
metri dei fondi di sostegno, abbiano vissuto per 
più di un anno senza alcun ingresso di denaro e 
nell’impossibilità di lavorare.***

re addosso le “selve oscure” che incontriamo nel 
quotidiano. A teatro l’umano e il suo regno si fan-
no bellezza irripetibile. La questione è, semmai, 
cosa si vede a teatro: «l’epifania degli enti», per 
citare lo studioso Enrico Pitozzi.

C’è una logica che regola la scrittura della luce, i 

modi di produzione fisica dei suoi colori. Si apre 

qui un nuovo spazio percettivo per lo spettatore. 

Cosa significa veramente percepire qualcosa? Pri-

ma di tutto sentire la consistenza delle cose. Av-

vertire la qualità cromatica dello spazio. Affinan-

do l’attenzione, prende forma tutta una gamma 

di particolari inespressi: appaiono – sfocati – gli 

enti che stanno al margine, sul bordo degli occhi, 

al centro della scena. Si avverte, per esempio, la 

pressione dell’aria; la luce che riverbera in una 

sala o il suono del sistema nervoso, la particolare 

luminosità dei corpi degli attori e dei danzatori. 

Compiamo, così, operazioni complesse in modo 

pressoché inconsapevole: appena al di sotto della 

nostra soglia di consapevolezza, viviamo un mon-

do parallelo. Si tratta qui di esplorare la geografia 

delle nostre facoltà percettive implicite.

Tant’è.
Ora purtroppo è successo che l’emergenza da 

Coronavirus abbia costretto a chiudere, per qua-
si un anno e mezzo, i luoghi dati agli spettacoli 
e, di conseguenza, abbia fermato le produzioni 
e dato vita a una crisi profonda che ha toccato i 
processi creativi e le economie di un intero siste-
ma, con il pubblico impegnato a risolvere, que-
sta volta sì, questioni gravose, insieme a tutta la 
popolazione. È un documento ufficiale della Ca-
mera dei Deputati1 a riassumere questo tempo.* 
Per fronteggiare gli effetti negativi derivanti da 
tale situazione, sono stati assunti diversi inter-
venti volti a sostenere gli operatori del settore. 
Così, tra chiusure predeterminate, limitazioni e 
sospensioni, si è andato avanti fino al 26 aprile 
scorso, con la parziale apertura (fatta eccezione 
per le zone rosse) con posti a sedere preassegna-
ti, distanza interpersonale di almeno un metro 
per spettatori e personale, capienza non superio-
re al 50% e un pubblico limitato, prenotato onli-

* Le prime misure adottate dal Governo, con DCPM del 23 
febbraio 2020, hanno sospeso gli eventi e ogni forma di riu-
nione in luogo pubblico o privato, nonché i servizi di apertura 
al pubblico degli istituti e luoghi della cultura (musei, biblio-
teche e archivi, aree e parchi archeologici, complessi monu-
mentali). A seguire sono intervenuti vari DPCM che hanno 
progressivamente dettagliato ed esteso in termini temporali 
e territoriali, tali previsioni, fino alla sospensione, indipenden-
temente dal requisito della distanza interpersonale, di eventi 
e spettacoli di qualsiasi natura.

** Dal 6 agosto 2021, l’accesso è consentito esclusivamente ai 
soggetti in possesso delle certificazioni verdi Covid-19 (con ec-
cezione dei soggetti esclusi per età dalla campagna vaccinale e 
dei soggetti esenti sulla base di idonea certificazione medica).

*** Da marzo 2020 sono stati sospesi, su tutto il territorio na-
zionale, i servizi di apertura al pubblico degli istituti e luoghi 
della cultura, nonché gli spettacoli di qualsiasi natura, inclu-
si quelli teatrali e cinematografici. Successivamente sono 
stati consentiti, a determinate condizioni da maggio 2020, 
il servizio di apertura dei musei e degli altri istituti e luoghi 
della cultura e, da giugno 2020, lo svolgimento di spettacoli 
aperti al pubblico in sale teatrali, sale da concerto, sale ci-
nematografiche e in altri spazi. A ottobre 2020, in conside-
razione del carattere particolarmente diffusivo dell’epidemia 
e dell’incremento dei casi sul territorio nazionale, sono state 
nuovamente introdotte progressivamente le stesse limitazio-
ni disposte precedentemente. Qualche nuova possibilità di 
riapertura è poi stata prevista fra dicembre 2020 e gennaio 
2021. Ulteriori riaperture, inizialmente progettate dalla fine 
del mese di marzo 2021, sono poi slittate alla fine del mese 
di aprile 2021.

1  www.cameradeideputati.it.
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processo creativo, della sua preziosità. Come at-
leti che si allenano da soli, preparatori di se stes-
si e al tempo stesso strumenti in crescita, le at-
trici e gli attori hanno fatto ricorso a tutta la loro 
capacità di concentrazione per non disperdersi. 
Alcuni hanno pensato drammaturgie e regie per 
l’online e creato spettacoli a partire dalla tec-
nologia, altri, non appena avuta la possibilità di 
esibirsi dal vivo, hanno adeguato gli spettacoli 
alle regole di cui sopra: tutti – pubblico incluso 
– hanno sperimentato nell’assenza la preziosi-
tà dell’incontro teatrale, irriproducibile nel suo 
svanire, per restare impresso nei corpi delle per-
sone: del resto il teatro crea comunità, presen-
za, e dunque speranza. Alleggerisce lo spirito, e 
questo da solo sarebbe motivo di necessità.

Ora cosa è rimasto? Io sinceramente non so 
dirlo, osservo e vedo tante proposte, tutte nobili, 
tutte di buon senso, ma che mi pare abbiano la 
luce delle stelle: lontane e solitarie, scie di qual-
cosa che sembra vivo, ma che non è.

Affatto lontani sono, invece, gli attori e le at-
trici, sempre più presenti e incisivi nel panora-
ma culturale italiano. Non più solo esecutori, 
ma sempre più spesso anche autori, produttori, 
docenti: tra l’artigianato e l’intellettuale, impe-
gnati nelle varie fasi dell’opera intrapresa. Simili 
agli artisti del Rinascimento, non a caso nato in 
Italia, viaggiano tra la poesia e la progettazione 
avendo oggi la possibilità di una formazione più 
intellettuale rispetto a quella “in bottega”, so-
prattutto dopo la quasi soppressione delle (tante) 
compagnie teatrali, un tempo finanziate dallo 
Stato per gestire i piccoli teatri sparsi sul territo-
rio nazionale, e oggi molto ridotte per numero e 
per quantità di fondi. Di necessità si fa virtù, ma 
la virtù porta sempre le sue conseguenze. Riven-
dicare il carattere intellettuale del proprio me-
stiere, della creazione artistica, e metterlo sullo 
stesso piano di quello tecnico è una battaglia di 
emancipazione che presuppone coscienza del 
valore del proprio operato e maggiore propen-
sione a ragionare sui meccanismi alla base del 

LA CURIOSITÀ
A giugno 2021 Mirella Mastronardi è tornata in scena per can-
tare nello spettacolo Verso Paradiso diretto da Marco Mar-
tinelli e Ermanna Montanari (Teatro delle Albe) nell’ambito 
di Ravenna Festival. Un happening di una sola notte, dal tra-
monto all’alba, con la lettura integrale dei 33 canti del Para-
diso di Dante, nel quale ha presentato canti spirituali (in ara-
maico, iraniano, latino) frutto della sua ricerca nata durante il 
lock down e condivisa con il maestro Luigi Ceccarelli e con i 
registi a distanza. Verso Paradiso è stato un attraversamento 
della notte, una rinascita simbolica dopo mesi di buio in atte-
sa della messa in scena di Paradiso nel 2022.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  M I R E L L A  M A S T R O N A R D I

Diplomata all’Accademia Antoniana d’Arte Drammatica, laureata in DAMS, dal ’97 alterna alla recitazione 
la scrittura e la direzione artistica del sonoro. Attrice in una cinquantina di spettacoli (dal 2017 con il Te-
atro delle Albe), ha dato la voce a documentari, radiodrammi RAI, spot, videogiochi. Ha scritto testi che 
in teatro ha coprodotto e interpretato. Ha collaborato a monologhi (Rula Jebreal per Sanremo ’20), libri 
collettivi (Fase uno), e scritto a quattro mani biografie (L’uomo fa il suo giro con G. Diritti), sceneggiature 
di audioguide kids, installazioni, videogiochi. Ha diretto il sonoro di molti di questi testi. Ha collaborato 
con case di produzione cinematografica tra cui Arancia Film. Insegna pratiche teatrali sull’uso della voce 
e lettura espressiva. Ama intrecciare al suo teatro il canto.
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BRIGIDA “GIDA” ROSSI
////// Le informazioni essenziali  

in tempo di guerra //////

E L I S A  A M A R O L I ,  G I U L I A  L O D I

B
rigida Rossi nasce a Brescia nel 1862, si 
diploma al Corso Superiore di Magiste-
ro a Roma e fa le sue prime esperienze 
di insegnamento a Pistoia per poi tra-
sferirsi a Bologna dove, a partire dal 
1887, insegna storia e geografia presso 

la R. Scuola Normale “Laura Bassi”.
Nel 1903 diventa direttrice del Ricreatorio 

Operaio Femminile appena fondato, e quando, 
in seguito al distruttivo terremoto di Messina, 
la regina Elena incaricò la contessa bologne-
se Lina Cavazza di organizzare un laboratorio 
nella città siciliana, quest’ultima si rivolse alla 
Rossi perché impiantasse anche a Messina un 
ricreatorio festivo e cooperasse al molto lavoro 
del laboratorio: cosa che la Rossi fece brillan-
temente nell’estate del 1909.

Ciò che ci sembra scontato e semplice, come 

un viaggio da Bologna a Messina, fu all’inizio 
del XIX secolo un’impresa unica: viaggiare, 
oggi alla portata di tutti, fino agli inizi del 
Novecento era solo una prerogativa degli uo-
mini, una donna che viaggiava sola andava 
contro i costumi e il codice morale dell’epoca. 
I viaggi delle prime donne sfidano le conven-
zioni della società in cui vivevano, iniziano a 
scardinare gli stereotipi più radicati dell’epo-
ca, assumendo un ruolo attivo nella società e 
affermando la propria autonomia attraverso la 
capacità di uscire fuori dalla vita casalinga in 
cui erano relegate.

Grazie all’ottima prova data a Messina, 
quando scoppia il primo conf litto mondia-
le nel 1915 Brigida Rossi diventa l’ispettrice 
generale dell’Ufficio per le notizie alle fami-
glie dei militari di terra e di mare a Bologna. 

D O N N E
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donne, provenivano dalle più disparate con-
dizioni sociali ed avevano idee politiche diffe-
renti: signore, signorine, maestre e suore, ma 
anche sacerdoti, studentesse, professori e ra-
gazzi, tutti impegnati nello smistamento della 
corrispondenza, nell’organizzazione delle no-
tizie, nella gestione dello schedario, nel lavoro 
di segreteria e nella gestione del rapporto di-
retto con le famiglie tramite gli sportelli.

La sede dell’Ufficio centrale bolognese, con 
350 tra volontarie e volontari, rimase fino al 
1916 al primo piano del palazzo di residenza 
dei conti Cavazza in via Farini 3 finché, per l’i-
nadeguatezza dei locali, non venne trasferito 
presso la sede delle Regie Poste di piazza Min-
ghetti. Al suo interno operavano un’ottantina 
tra collaboratrici e collaboratori per la gestio-
ne del solo ufficio, mentre 120 dame visitatrici 
si occupavano di controllare i 23 ospedali del-
la giurisdizione.

La mole di smistamento delle informazioni 
era impressionante tanto che alla fine delle 
attività lo schedario generale arriverà a conte-
nere più di 12 milioni di schede di notizie pro-
venienti dal fronte, dai corpi mobilitati dell’e-
sercito e dagli ospedali militari territoriali. Tra 
i documenti conservati c’erano anche le lette-
re dei soldati che scrivono ai loro cari per dare 
sollievo e notizie della loro situazione. Il lavo-
ro principale consisteva nel raccogliere tutte 
le informazioni possibili riguardanti militari 
caduti, feriti, dispersi o di cui si erano ‘perse 
notizie’ segnalandole, ad uso dei familiari che 
ne facevano richiesta, in schede prestampate 
di diverso colore (a seconda della condizione: 
morte, ferimento, scomparsa).

Le schede bianche erano la maggior parte 
e raccoglievano informazioni provenienti da 
altre sezioni, dalle dame visitatrici, ospedali, 
distretti e depositi militari. Le schede di colo-
re rosa e rosso riguardavano le richieste fatte 
dalle famiglie; le schede verdi si riferivano 
alle informazioni sulle dimissioni dei milita-
ri dai 23 ospedali bolognesi; le schede grigie 
concernevano i soldati dispersi o prigionie-
ri. Alcune presentavano in allegato cartoline 

Con lo scopo di semplificare e soprattutto di 
accelerare le comunicazioni relative ai mili-
tari al fronte tra il Ministero della Guerra e 
le rispettive famiglie, l’Ufficio fu un prezioso 
strumento che si occupava di dirigere e smi-
stare il f lusso di informazioni tra gli uffici lo-
cali, i gruppi di corrispondenza e le famiglie 
dei soldati.

L’Ufficio notizie fu un grande esempio di 
volontariato che vide all’opera più di 25.000 
persone raccolte in 8.400 uffici sparsi in tutta 
Italia, dalle grandi città agli sperduti villaggi. 
Le numerose volontarie, per la maggior parte 

 Fig. 1.  Sede dell’Archivio Ufficio notizie per le 
famiglie dei militari, sezione di Bologna, 1915-1919, 
in piazza Calderini 4.
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meccanismo, che consacra col fatto il prover-

bio: nessuna nuova buona nuova, e calmare 

così le ansie spasmodiche di tante madri e spo-

se e figlie e sorelle: ecco l’opera di una donna, 

la contessa Lina Cavazza, cui risposero con 

slancio 25 mila altre donne. All’Ufficio Notizie 

di Bologna, centro nevralgico di tutti gli uffi-

ci locali, aff luivano dagli stabilimenti militari 

da campo, dai Corpi Mobilitati […] a mezzo dei 

Cappellani militari, tutte le notizie tristi […] 

Aff luivano contemporaneamente dalle retro-

vie le stesse tristi notizie raccolte dalle nostre 

90 sezioni e sottosezioni principali d’Italia a 

mezzo delle visitatrici degli Ospedali e dei Re-

parti di Reggimento.

In attività fino al 1919, quest’esperienza fu 
presentata anche alla Mostra nazionale delle 
opere di assistenza all’esercito. Alla fine del-
la guerra, l’Archivio generale fu consegnato al 
Comitato Nazionale per la storia del Risorgi-
mento, la documentazione bolognese invece 
venne affidata al Museo del Risorgimento e 
successivamente all’Archivio storico comuna-
le che la mette oggi a disposizione dei cittadini 
e degli studiosi per la visione pubblica dell’im-
portante raccolta storica.

Brigida “Gida” Rossi fu anche presidentessa 
del Comitato femminile pro mutilati ed inva-
lidi di guerra e socia benemerita della Casa di 
Riposo “Elena di Savoia” pro madri e vedove di 
caduti in guerra, elargendo a questa istituzio-
ne parte dei proventi delle sue Conferenze sto-
rico-artistiche. Morì a Bologna nel 1938 e ri-
posa in un passaggio tra il cortile della chiesa 
e il Campo Nuovo della Certosa di Bologna. A 
Brigida Rossi è stata anche dedicata una scuo-
la materna nel quartiere Borgo Panigale.
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postali, carteggio che attestava il passaggio 
delle richieste ai vari uffici competenti, lette-
re di privati, associazioni e comuni. Le schede 
riguardanti i caduti a Bologna erano invece 
grigie (blu/azzurro) con banda nera a lutto in 
alto al centro e indicavano la data del decesso, 
il luogo e le cause della morte. Nel corso del 
conflitto la sola sezione felsinea compilò più 
di 74.000 schede, di cui circa 14.000 relative 
ai caduti e ai dispersi provenienti dai comuni 
della provincia di Bologna (al termine del con-
flitto si contarono 2.310 caduti e 203 dispersi 
nel solo capoluogo emiliano).

L’Ufficio notizie divenne una realtà tal-
mente radicata nel territorio e così impor-
tante per la vita delle persone che capitava 
spesso che la gente vi conf luisse per riceve-
re aiuto o consiglio riguardo ad attività che 
non rientravano nelle specifiche competen-
ze (confezionamento dei pacchi per il fronte, 
compilazione delle pratiche per il recupero di 
oggetti appartenuti a un soldato morto oppu-
re di quelle per l’assegnamento della pensio-
ne) tanto che, come scrisse nelle sue memorie 
Gida Rossi, l’ufficio era noto come ‘la Chiesa’, 
‘il Municipio’, ‘la Posta’.

Gida Rossi, nel suo ruolo di ispettrice gene-
rale, visitò oltre 100 sezioni e sottosezioni in 
tutta Italia al fine di controllarne il giusto fun-
zionamento. La dedizione con cui svolse i suoi 
servizi la portarono alla fine del conflitto a rice-
vere numerosi riconoscimenti, tra i quali la me-
daglia d’oro dell’Ufficio notizie e quella di bron-
zo da parte della Croce Rossa Italiana in quanto 
direttrice delle dame visitatrici di Bologna.

Così “la Gida” sintetizzava la sua attività e 
quella di tantissime altre donne che collabo-
rarono all’Ufficio notizie: 

Io conobbi l’Ufficio attraverso tutta l’Italia; in 

sé e come centro propulsore di un numero in-

finito di altre opere di assistenza. Solo per sé 

stesso, esso fu una delle istituzioni che meglio 

portava l’impronta della genialità italiana; ed 

era nostro, tutto nostro, femminile, di donne 

e per donne. […] Trovare ingegnosamente il 
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/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  E L I S A  A M A R O L I

Un’appassionata osservatrice di persone e culture. Figlia della piatta campagna emiliana e del suo clima 
torrido, Elisa si trasferisce nel 2015 nella piovosa Londra e studia presso la London School of Photography. 
All’alba della pandemia si trova tra la Tailandia ed il Vietnam, a documentare il lavoro dell’associazione 
no profit ‘Not For Sale’: L’obbiettivo dell’organizzazione umanitaria è salvare bambini ed adolescenti dal 
traffico di esseri umani, tragedia che colpisce prevalentemente il mondo femminile. L’esperienza lascerà 
su di lei un solco profondo che la porterà, una volta rientrata in Italia, a dedicarsi alla documentazione 
della condizione della donna e della storia femminile nella sua città natale.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  G I U L I A  L O D I

Nasce a Bologna nel 1987, cresce tra le colline di Monghidoro e i fossi della bassa. Appassionata lettrice e 
amante delle ricerche storiche, si laurea in Comunicazione a Urbino e frequenta un corso di scrittura cre-
ativa in inglese a Sydney, Australia. Nel 2014 si trasferisce in Germania, dove lavora con un’organizzazione 
no profit nella gestione e comunicazione di progetti europei finalizzati all’inclusione sociale attraverso la 
musica. Qui viene a contatto con ambienti culturali europei e mediterranei, incontra persone comuni con 
storie straordinarie che si diletta a immortalare con la penna. Nel 2019 rientra a Bologna, unisce, quindi, le 
sue passioni cercando di raccogliere storie di donne bolognesi che hanno avuto un impatto significativo 
nella società.
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